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AL D I V I N O S I G N O R E M E « 

S E R P I E T R O A R E T I N O 

L O D O V I C O D O L C I O . 

A peruerjà malignità falerni Signor miai 
viepiù tenta deS'konore defAnojlo > che 

L del lor medejimoie la cura e'I defiderio,che 
ejfibannodiopporftconla loro trafeurata 
prefimtione ala pietofa fatica mia di hauer 

dato in publico,malgrado loro a qurfltgiorni correttameli 
te&'m beUafòrma fitto il nome vojlro}H NegromanteiCo 
media da V. S, lodata,e dal monda per lapiaceuole tolueni 
tione e nuoto modo di dire desiderata, &• indegna di jlar 
nelle tenebretfono{liticagione ch'io fin quihe prolungato 
amandar fuori la Lena,foreUa del Negromante j ma di coli 
notti giuochi e piaceuole^e ripiena e co tate artificio ujfit 
tttsbepoche altre Comedie(e quafiniuna'janofiridi leva* 
no par'uLaqutlefinalmete per opera di quefli è vftita iti lu 
ce;ma ì/n modogttafla e laceratale ella mfenó ritiene ape* 
na altro di buono e di regolato che il nome,¥ercioche;oltre 
che poche parole fi leggano m lei,che no pecchino o nell'ora 
thographia o nelftnfcdoue lapmcipdijfima cura dell'A.* 
riofiofii di porger a quefle fue Comedie vna maniera di ver 
fo,quinto più fi puote tonfò rmijjimo alla profi;hanno quei 
fli cufloditori dell'altrui jntiche,an^j Qper dir meglio) luce 
rat ori vfito tìtlVmprimr della Comdia caft fatta dilìgen* 
tia,che ejfo verjò non hapiu per la maggior parte ferma di 



vtr[o,nt di profi.Perche alcuno ve n'è di fin ài quatordi* 
ci fiUtbetaltro di meno di nouedl che oonbarrbbono lofjàto 
incorrere^ ejft mene che mediocregtuditio hauefferq haute 
to di Piejtaiùilverfo daliapropt conefcrfJèroMagcbe Uri 
prender e purgar con debitofupplitio 1'igncranttt di quei 
Jlitalìfarebbepropria opera del vofire calamtinonmi cure 
to alirimnte di far mntjtjii glierrori,di che nè tutte abon 
diuole la mifera Lena wfclictmete nelle lor mamvtnuta;laf 
[anione chi chefu (cerne in più conuentuole YJficfo) nelle 
delicatezze di W e nere a fluitar e (come inprouerbìo)per 
Uftàfit le Duchejp e le'Reine. Hom voi Signor mìo;men 
tre fi leggera dal mondo ci marauìgla i tre libri delthum 
«ita di Gbrijlo vffiti dalla profonduti del vofiro ingegneri 
quale ditanto anatra qutUo dtglultri ,di quitto lt coft Di 
uine auan^tno le mortaliitrtponeretealcuna volta le vojlre 
purgate orecchie alla piaceuole Unione di quefta Comedia; 
allegrandovi di vederla mnftn^a qualche majkica da kifi 
mi errori efyurgata,Et tocche per voiftero d'ejfere quello, 
the fin qui non fon flato; poca cura prenderò %r tflima dei 
gridi degli ignoranti^ dei morfi delle maligne lingue* 
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P R O L O G O . 

ECCO La Lem,che vuoi farfattacci» 
A tutto il mondo diftxnt confiderà, 

Che C altre voltt p\atqut\contenm[tnt 
Dcurtbbe$tiefi por hora a peticólo 
Di non piaceruivhe'l parer deglihuomini 
Molte volte fi muta',&il mede fimo, 
Che la mátinúfii,noni da vefyero* 
E/'ancho ella nonpiacque,che piùgiouant 
Era albora &piufrefia;mtn dourebbeui 
Hortìpiacer* Ma la [ciocca? imagina 
D'ejprpiu betta bocche s'bafetto ñutiere 
La coda drittoni parìe}che ventndoui 
Con quella inan^ifiabbia d'bauerpiugratkf 
Che non hebbe altre volte}che lafciouifi 
Veder ftn^tff^m vefle tond*,e imhabito. 
Da quejlo^hoggis'ujà^fjài diJJimiU* 
Ef che volete votila Lena è ftmtle 
A l'altre Donnesche tutte uorrebbeno 
Sentirfi dritto la coda}& diftre7X<ino; 
Come fian terragne,vili,t ignobili} 
Quelle ¡che hautrla di dritto non vogliono^ 
O per dir meglio ̂ hauer nonUpoffono, 
Perche neJfutkt;o fia ricca}o fiapoutra, 
Che fi lapoffapor^mega diporfila. 
laLena'Wfiamma ha la coditi? per firmi*. 
Veder;adejfo,adeffo vfcira in publico 
Da voi Donneficura,che lodarglieli 
Debbiateci ficnraancho daigicuani, 
A i qualifiche le (ode ncnfiiotenc} 
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P R O L O G O ' 

. A B $ ler agràài[cono,& le accettino ' 
Per fi>ggiàbuow>tr da perfine nobili. 
Ma d'alcuni ftHeri,&rincrefieuoli 
Vecchi fi teme;che ftmpie djpretfano 
Tutte lefiggte modernt%tf(ol laudano 
QueQe,cbe a tempo antico fi fnciuano, 
"Ben fono anchora devecchipiaceuoli, 
I qnai non hanno le code ajiiflidio 
Et han piacer de le cofiythe fufkno, 
Ver piacer dunque a qutfti e a g?altri,ch'imam 
Ltfòggie huoUe;vten la Lena afhruifi 
Veder con laJùacoda.Q»e!li rigidi -
"Del tempo antico foran ben leuandofi, 

Dar luogo a qutjli,chetaftflaregliono. 

> *» s* i 



D E L L A L E N A D I M È S S E R 

L O D O V I C O A R I O S T O . 

A T T O P R I M O . 

Scena Prima* 

; C O R & O L O , F L A V I O . 

Tlauioìjh la dimanda è pero lecita; 
Dimmi cue vaiftper tempo,chefuonano 
Tur bara i mattutini ,ne dtWejfère 
Sen^a cagionile ti (ti con tal fludio 
Veflitotf ben ornato^ come botolo 
DJJJwWjWtfo tiftnto odorifero* 

tL A. Io vo quì,doue il mia Signor gratiffmo 
Amor mi mena apafcer i famelici 
Occhi d'una beUezfctncompardbile* 

COR,E che beUexfc voi tu iti quejle tenebre 
Vederi/i forfè veder non defideri 
Là fletta amati da Martin d'Amliat 
Ma ne Rancho di leutrfi è filiti 
Coftper tempori, A.Ne cotefìa Corbolo 
Ne (iella altre del ciel,ne il Sole proprio 
Luce quant'ì begliocchi di Licinia* 5 '> 

COR. N> gl'occhi de la gatta.Quétto aggiungiti • 
Do«r»i ancbora;cbe pitia più fitmle 
Comparation;cbe fòno-ecchi,che lucono^ 

fLA. llmfannOiCheDioudi^checompari ^ 
A 4 



Gli occhi d'animi bruno,a \umiange\\ch 
COR. GliocchidiCochiolvnpiucenfirrebanfi, 

Di Sabbadino,Uariano,&fimtli; 
Quando di Borgade&'imbrtachiefiono, 

FLA. Deh va rimai hora.COR.An'ftm bua boraafléder 
•tielletto&afirntrwvnfòawjjimo (mi. 
Sono,cbe tu mbai rotfo.FLA-Hor vii qui,® odii 
•Et fon da lato queflefcioccbe argutie* (wj, 
Corbol,cke fimpre habbibauutagrandifftma 
Tede iti te;te nefii potuto accorgere > 
A molte jignitma maggior vnditio, 
Ch'io te nbabbia ancbar date;fin per dartene 
Hora,volendo farti confipeuole 
D'un mio ficreto ii tal importanti*; 
Che la robba vorrei,? honor,® l'Anima 
"Perder prima^cb'udirjthe fiijft publico* 
Et perche credo hauer de la tua opera 
"Bifogno'm quefìo ;ti vofitr intendere, 
Cb'a patto ignun non te ne vo richiedere, 
Se prima di tacerlo non me t'oblìgU 

Có^R» N«»accade vjir meco qutjlo prologo; 
Che tu fai ben per qualche efyerientia, t 

Cb'ouefiadi bifignofi flar tacita* 

ILA, Hor odulo fi che/ài fen^ach'h'lreplicbit 

Ch'amo Liciniafigliuola di fatio -
No/Èro vicino', & che da lei fendutomi x 

Ex il cambiojée più volte teflimamo • 
Afl* parole ,ai fi/frisale lacbrime 
Sei fiato quando babbiama bauuto tornado 



P R I M O 
Dipartirci, fland'elìa a quella picchia 
¥ineflra,&io ne la uia^ne mancatoci 
fu mai finenti luogo a dar rimedio 
A ncjlri affanni,ilquale eia mcftratomi 
Ha finalmente;chefar amicitia 
M ha fatto con la Moglie di Pacifico* 
La Lena;quefla,che qui a lato gli habìta, 
Che le ha vnfignato da fanciulla a legere, 
Et a cu[cirt;cr feguita mftgnandole 
lar trapunti,® ricbamì,& cofiftmili. 
Ef tutìo'il di Licinia, fin theJùtnino 
Ventiquattro bore è fico, fi che fiatile* 
Mente e ftn^a cb'aicunpeffit aueierfinti 
La Lena mi potrà por con lagiouane; 
Et lo uuolfitre;& darcibeggiprincipia 
Intendete perche li uim uedtndomi 
Ejìtrar,potriane alcun foretto prendere; 
Vuol,che u'entri dinctte.CoR^ conueneuole» 

FL A. Verrà afito acconcio,& tornerà lagiouane; 
Cem'eUaattdarui,t ritornami èfiòlitat 
Ma nonmene fon heggi iopiupermouere 
Inftno a notte.Quejla notte tacita» 
Mente ufiiranne.COR.Con qual modo ualger* 
Hai potuto la Moglie di Pacifico; •-
Che Roffiana ti fta dtUa difiepelai 

FLA, Difjpojk lrho con quel mt^o medefimo, 
Con che più falde menti fi difpongot» 
A dar le Rocche}le città,gli efferati, 
E taVhor le per font de lor$mcipii 



A T T O 
Con deiutri,del qual tnez^o il più facile 
Hon fi potrebbe tromrMo premejfolé 
Venticinquefiorini;tff arrecargliele 
ftora meco douea,perche riceuetlì 
Anch'io credea da Gìuliclche promtjftmi 
G //' hauea dar hieri, & m'ha tenuto a l'ultimo* 
Kierjèra poi ben tardi miß intendere, 
Che non megli dau'egli^ma ftrmrmene 
tacea da mfuolftn^apagirglien,Utilt1 

Per quattro mefi;wa uolendo darmeli, 
QuelßouoUuailpegnotilqualfifuhito 
ìiìonfapendo io trouar,&gia hauend'ordini ' 
Di uenir qUi;non ho uoluto romperlét 
Et fin uenuto}anchor ch'io ßia con animo - • 
Molto dubbiofi,fimi uorra credere 
La Lenatpur miffor^aro dicendole, " 
Com'ita fid la cojä}cheßia tacita 
Tri»adinun.COfLSe ticredtìfìaun'opira 
Santa}ée tu l'tmganni.porcajch'ardere - '• 
Lapoßailfcoco.tlonhacQrftientia 
D» chi fifida MI lei,la figlia uenderet 

VLhi Èt che fai tu,chegran ragion non habbiai 

Aich tu Hitendaiqueflo uecchio mifiro ^ • * • 
teha uoluto già bene;e'l deftderio 
Suo molteuolte n'ha bauutOiCoHMiracolo* 
Glièfirfiilprimo.TLAXen credo patendolo 
Il marito^o fingendo non accorgerfit 
Imperò che piti <& più mite Vatio 
C/j ha fromejfo pagar tutti i [nei dehitit 



P R I M O 
Perche'l mtfchiM non ardifie di autiere 
Piefuor dì caJi,tccto the non lo facciano 
Gli creditorifitoi marcire in career et 

£f quando attener debbe^niega il perfido 
Vbauerpromejfo,!? dice.Dourebbe ejferui 

Affai d'hauer la cajà, fff non pagarmene 
Pigion alcuna;come nulla meriti 
Tc.Ha de l'imfcgnar,cbefa aLicinia. 

COk,Veramente,fefinquimllameritd* * 
TAtritara ne Vauenir udendole « 
Infegrur un Uuoro il più piaceuolr, 
Che^rfi pojjà.di menar le calcale, -
Et baterfijfo.'Ell'ba ragion da vendere* 

FLA. "Rabbiatorto oragion,c'ho da curarmenel 
Polche mifa piacerle bò d'hauer obligo* 
Horquel,cbe da te uoglio,è,che mi comperi 
Fino a tre paia o diQJtaglie,o di Tortore, 
Et quando hauer tu non ne pojfi'jpigliami 
Due paia di Piloni,*?fagli cuocere 
Aroflo,&fammi un capon graffo mettere 
l,ejfo;& l'arreca ad bora conutneuole, 
Et con buon pantane meglior uino;& fiate 
A cor c'habbian da bere m abondantia. 

\ Qjtffl'è unfiorinette.Hon me ne rendere 
| Danaio Mi drieto.COR.il ricordo è fuperfìuo. 
F 1 -*. uuofarftgnoala1ena.COR.Sifaglilo*, 
I Ma fu la facciale per Diolo merita. 

*• Perche ftmifa bene,ho io da ojfenderlai 
. Il farti ella fùonar^com'un bel cembalo, 
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A T T O 
Di uentimque fiorini;tu nomini 
"Eeneima dimmi ,o»e fera pigliandoli 
T« imprtjìc}poi prewgion da renderla 

ILA, Ho quattro miji da petijàrui termine* 
Che falche pojfd im que(lo mt-tfo najceret 
N on potrebbe morir prima}chefi>JJìno 
Li tre,mio padreiCOR, Si,ma potria uiutre 
Amhonftuiue,(ome è più credibili; 
Che modo barai da pagar quello debitot 

FLA. Hon verrai tu[tmpre a predarmi un'operai * 
Che gli narro far mfioccotCOR,Te rfoffero 
Pia di diece,ILA,Mafento,cbe l'ufcio apreno* 

COR, E tu aprir loro il borftl apparecbiatu 

Scena Seconda, 

F L A V I O , L E N A , C Q R E O L O . -

"buon di Lenatbuon dlLESarìt più proprio 
Dir buona notte,ab molto fei [illecito, -\ 

COR, Rijàlmarbenlodeueuij&tfferli 
Più cortffe.LE.Con buoni effetti ucgliolo 
Rifàlutar}ncnton parole mutili» ' -

FL A. So benjihe'l mio buon difìa nel tuo arbitrio* 
L S. E'I mio nel tuo.CORAncb'io il mio nel tuo mette$ 

Vorrei.LE,Ocheguadagnc.DinmiElauio; (re " 
Hai tu quella jecendaiCOR.Een puoicredere, 
Cbenenjàriauemtomnbauendela, i > 
Ti jò dirjcbe l'ha bella, & ben m ordine* 



P R I M O 
LE, Noi ?» dico di quetta,ma dimandoglì 

S'egli arreca denar.FUA.Credea armarteli 
Ver certo.LE,Tu credeuitMal principio 
Cotefio-fLA.Ch'unamìio mto feruirmtnt 
Doue « fin bieri, & poi mi fece intendere 
HierJeta;ch'era già netti}the darmtli 
farebbe hoggi,o dtmanftn^a alcun dubbio? 
Mi fla fopra di mct io man non fieno 
Vent'hore che gli baranLi.Diman hauendoli} 
Taro,che l'altro di aqurflamtdefima 
ti or a ,mr arai qua dentroAntanto renditi 
Certo di jlar difùori*FLA*Letui reputa 
D'kauerìùLE.TPur parole ¥Uuio,reputa 
Ch'io non fon ftn^a denari per crederti, 

FLA. Ti do la fide mia,LE,Saria mal cambio 
Tor per denari lafède;qualj]?endere 
Non fi pao.E qutjii,ch't datu rifeuotene; 
Ira le trifle monete la bandtjcono* 

COR, TuctanciLena/iXE.No»ciancio,dicoti 

Del meglior [enne ch'io m'habbia.CQR.Puo eirej 
Ch'offendo betta,tu non fiiptaceuole 
hvfhoraìh&Q betta,o btutttpl danno,*? l'utile 

mio.Non faro almtnfctctca;cke uolgtre 
Mi loffi a ciancie.ILA-Mifu ttftimonio 
Dio.LE.Tf/hmowo non uo,ch'a lo e fumine 
lo nonpeffa condur.COR.Sipoco credito 
Uabbiamo teco noiiLETSSon fisam qui a perdere 
Tempo;cb'iogliconchiudo>ch\gU a mettere 
Non ha qua dentro il piede, fe non uengo no, 
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A T T O 
Prima quejli dtnari>& l'ufcio gli aerine, 

- », TutenH,chiotelafreghi,COSL,Sifregala 
Padron^hepoitifàra più piaceuole, 

£, lononhofce]à,COR.Vnrandella difrajfino 
Di due braccia ti.Jfreght lejjfaile A fina. 

I " uoglio dico denari,®" non frottole. 
Sa ben che'l patto è cofi,nt dolerftne 
Pao.FLA.Ta diilueroLenatmapuo effertj 
Chefiift cruda,che mi uogli efcludtre 
Dì cafa tua'.LE,Pao rjfer,chejiftmplice 
M'tflim TcUuio;ch'io ti debba credere, 
Ch'in tanti di,cbe fimo in quejla pratica, 
Tu non hautjft trtutti,uolcndali 
VenticinquefiorimMainon mancano 
Denari a li par tuouSe non ne uogliono 
Prtflargliamici;ali finfàlt uolgiti, 
Che fempre hanno tra man cento ujùrarij, 
Cottfla uefle diuttuto ftogliatit 
Situati la beretta,e a l'Hebreo mandali; 
Che ben de l'altre robbe hai di nmttterth 

FLA. Tacciam Lena cofuViglia in depoftto 

Tinadinunqueflarobba,*? impegnala, 
Seprimajhe diman uenti borefuontno 
Non ti do gli denari,**; fi arrecarteli 
Per co]?«i.LE.T« pur te ne$oglia,& mandala 
Ad impegnar tu ft(Jfo,fLAMi delibero 
Di compiacerti;*? di forti conofeere, 
Chegabar non ti uoglio,Piglia Cor bolo 
Qutfìa bttxtU^iff qveffit robba, Aiutami,, 



P R I M O 

Cb Vft* non uada in terra.C O R.Cfct- aoi trartelai 
LA. La »o a ogni « os/o fodijfar.che Dimoio 

iiaiCOR.Hor »iirf<»n f«t« * becchamo;impicb'vnft 
Che nejjùn btn,com la Lena fonica, 

•LA. VogliOjChefralequvndeci & leftdic'x 
Hore da parte mia tu uidi a Giulio; 
Etcheloprrgbi,cbemitreuifùbito 
Chifopra quejli miei panni m'accommodi 
De gli denatiycbe (ài che bifognano. 
Et fé ti dejft una lunga',riuolgtti 
Al banco de Sabbionttry quiui impegnali 
Venticinquefionnii& tome bauutoU 
Uabbi da un luogo o da un'altro;qui arrecali* 

: 0 R . E tu flaraijpogliateiFLA.Cbe piuiportamt 
Vn capin,e un fa.on di panno.LE-Spaccialat 
Cb'ancbor,ch''egli entri qu::wn ha da credere, 
Ch'io uoglia,che di qua paffi lagiouane 
Vrima^begli contanti ti non m'annotterà, 

FLA. Intraro dunque in cafi,LB,Si btn entraci; 
I M4 con la condìtìon,ib'io tefyecifico. 

Scena Ter^a. 

C O R S O L O S O L O . 

T?ottt,che quaft fin per attaccargliene^ 
Ho ben hamte a miei di mille pratiche 
Di Ruffiane {f Ugafcie,!? cotalfèmint, 
Che di guadagni dr^bontfi, umane; 
ìàanonMUidiacofieimilafmlt 



A T T O 
Confi pota uergogna,e che tanCauiia* 
Diente faceffe il juo ribalde affitto. 
TAa fifagiorno«Per certo non erano 
Li mattutini queBi,che fuonauano. 
Bjftr douea l'Aue Mariana Predica* 
O forfè i preti bitr fera troppo battano 
"Bcuuto,& quejla mattine erant eculi 
Grattati eorum.Qredo ch'ance Giulio 
Non potrò bauer-che la mattina è [olito 
Di dormir fino a quindici bere o ftdecu 
In quejlo m*7$p /ara buono andarmene 
Tm m piaife a utder, [e Quaglie o tortore 
Vipojjò ritroua'i (f ch'io le comperu 

A T T O S E C O N D O , 

Sana Prima* » 

P A T I O Vecchio, L E N A . 

Chi non fi lieua per tempo,&non Opera 
La matina le cofe,che gl'importanc; 
Verde'l giorno^ ifuoifatti non facce dono 
Voi troppo benMeng'm uo,ch'a DugentoU 
T a uaài,<at ch'ai Cataldo faci intendere, 
Che qutjla fera le carraficarchino* 
Et che diman le legna fi conducano, 
Et non fiafitUoich'm non ho più cVardere. 
N e ti partirle ui neghi buon ordine, 

E dir 



S E C O N D O 
iiirnìiJàppi,comejlanU pecore, u 

ET quanti agnelli mafcbi,& quante fintine 
Son natiti? fittegli f>[fi ti monflrino J 

C'hanno cauati;f?che conte ti rendano 
D'i legni verdi,c'hanno mtfio'm opera, 
Et quti,che four'auanfy.fo tb'tnncueri, 
Hor vatncnperder tempo, Odi^hwjfinù <-
Vn'Agnel buono ,Eh nonfia meglio venderlo» 
Vtyapur troppo.LU.Sifi era vn miracolo, 
Che cimentato vcifvfte fi prodigo, 

A. Buon di Lena,LE,Buon di e'I buon anno Fatio, • 
A. TV lieui fi per tempb.cbe di fior dine 

E s qutflo tuotLE.Saria ben conueneuoU; 
Che poi,cbe và mi vefiite fi nobile» 
Mente,*? da voi lefyeft ho fi magnifiche} 
Che fin a nona io dorrmffi a mio commodo, 
E'/ di fin^afitr nulla io fitffi m otio, 

A, Io quel,ch'io pcjfo LenaMaggior rendite 
,Che le mie a forti coteflofirebbono 
Di btfigno, Риг ficondOfChe fi flendono 
Le mirfòr^e}n» fluiio difitrti vtile, 

E» С h'vtil mi fitte voi/FA. Queft'è'l tuo filito 
Di fempre mai [cordarti i benefici}. 
Solfmentre ch'io ti do$me ne rengraty, 
Tcjlo c'ho datoci contrario finJubito» 

E, Che mi defle voi maiiforfirrpetere 
4oltte,tb*io fio quifinfe pagar uine 
Pigione.? A.T»parpocoiSonpur dodici 

Libbre ognatmo cotefieJenX^ cemmodo, 
В 



Chat Seffirmi vicinatma ttcermtM 
Veglio per non parer di mfiteiarteto» 

L E . Che rinfaciariebe fi toVber v'manfano 
Uintjlrt,o brojo;folete mondarmene' 

FA. Anch'altro Lena,LE Forfè vna,o due coppie 
Dipane il mtfe,o vnpoco de vm putrido} 
O dilaniarmi torre vn legno picciolo, 
Quando coflC le carra [e ne franano. 

FA. Hai ben anch'altro.LE,cb'altro ho ioJeh ditelo* 
Cotte dirado di veUutoìFAX«ifo 
N on[aria a te portarle,ne poffibile 
A me di darletLE,Vna fata mejlratemi; 
Che mi defle voi mauFA,Hen vo rifrondertit 

LE, Qualche par di fcarpaccie,o dipanicele; 
Poi,che l'hauetebenfpeUate,e logore; 
Mi date alcuna volta per Pacifico» 

FA. Et mene ambo per te,LE,Non credo fiano 
In quattr'anni tre paia,ROr nulla vaglieno 
Le virtuti,che vnfigno;®che continua* 
Minte ho mfegnate a vojirafigltatFA, Vaglieno 
Affai;Na negar no'l vogliOiLE.Cb'apmctpio, 
Ch'io venni habitar qui,non fàpea leggere 
UeUa Taucla il Pater pur a compito; 
He tener L'AgotFA,Evero*LE,Nepur volgere 
Vn fitfoxvr ber fi ben dice l'officjo; 
Si ben cufcie,tff ricamma;quantogioitane. 
Che fia in Ferrame noè fi difficile 
Pmto,ch'eUa no'l tolga da l'effimpioi 

FA. Te confèJfo,ch'è'l vtroxnen voglio rfpre 



S E C O N D O ; 
Simile a te,tb'ic »iegbi d'bauert'oblige, 
Dou'io l'ho.Vur non (laro di rifonderti* 
Se tu vnfegnata non le bauefft{baurebbele 
Alcun'altramfignatejcententandeft 
Di diecegiulij l'Anno .Differenti* 
Mi par pur grande da tre a dai it. 

LE. ' Non hofrtt'altro maiper voi,ch'io meriti 
fi otte libbre dipiujm nomi de'l Diauoloi 
Che fe dodici volte fanne,dodici 
Voi me nedefie,ncn farebbe premio 
Sufficiente a tompenjar l'mfimka, 
Che voi mi date;ch'iyicm dicono 
Vublicamtnte,ch'io finvcflra Vemmat 
Che vewptffa il morbo a Maflro LatfarOf 
Che m'arrecò a le man quefla cafupulax 
Ma non vi veglio flar più dentrotdatila 
Adaltri.fA.Guarda quel,tbetu di.lfe,Datilé* 
Non vo,cbe fempre mai mi fi rimproveri, 
Ch'io non vi paghi le pigioni,*? habiti 
\nctfa vcflrty'to douejjì tormene 
Di drieto al Par ad:fi vna,onel Gambar o* 
No» vo jìar qu'.FA.Penfiui bm,& parlami, 

IE. Io ci he penfito quell'io vogUoìMila 
A chi vi pare.FAAo la trueuo da vendere, 
Et vendereUa L %.Qudtche vi par fatine; 
Vendtttla,dt>nauUtHT ardttel»; 
Anch'io procataet ò trouar ricapito, 
Quanto pw fi <«rtz%;f?più m'humtlh 
A tojleiyantopiufi*perf>a,ry r'g\d* 

fi t 
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A T T O 
Mifìfttnt p offo dir dì tutto perdere 
Cio,ch'io ledono tcofi poca gratta 
Me n'ha,Vorria potermi fmcbiar l'anima, 

LEì QMafi,che fen^a luì non potrò viuere, 
FA. E veramente;oltre,tbe non mtpagbinp 

La pigion de la cajijpiu di dodici 
Altre libbre ella e'I marito mi ceflano 
Vanno.L2.,Dio gratta io fon ancbo figiouane, 
Ch'io mipojfo aiutare A.Spero d'abbatere 
Tanta jùperbiatlo non voglio già vendere 
La cafarna fi ben farglielo credere* 

LE, Non fin neguercis,ne fciancata-EAvoglioci 
Condure o Biagiuolo,o quel da l'Abbaco 
A mijùrar lat&terrò mfuaprefintia 
Parlamento de'l prezzo,® fapròfingermi 
V» comprator.Non ban denar,ne credito 
Ter trouarri'alcun'altra.Si morebbono 
Dtfiimealtroue.Vo contanti fiimuli 
Da tanti canti punger quiflafieflu; 
Che porle ilfreno,tHbafto mi delibero. 

Scena feconda, 

L E N A S O L A . 

Vorrebbe il dolce [enfaamarìtu dine* 
Amotbarmi colfiato fuoJpiaceuole, 

Etflratiarmi,come vna beU'Aftna; 
Voipagami i'mgran m*rce.o,chegiouanc*f 



S E C O N D O 1 
O the galante^ cui dar feltra pttmt) * 
Vebba piacerino fùt ben vnafimina 
Va poco,ch'a[ut dande laffai volgermi, l 
E afue promtjfeMtfù il lungo flimulo 
Vi quefthuemo da niente di Pacifico*. 
Che non ceffàua mai,Uoglie compiacilo* 
Sarà la ncflra venturajapendoti 
Gonertmr JicotTuttii ncflri debiti 
"Ripagherà* Chi non l'haria a principio 
CredutoiMariainmonte(come dicono 
Queflifcbolari)promttteatpoi datoci 
Ha yn laccio,che l'impicbi;come merita* 
Voi ch'attener non ha voluto Haie 
Quel,che per tante fue pronube è debito} 
Taro,comt ifitmigli^ché'l filano 
"Nonponno hautf,checo i padroni auanfeno} 
Che gli vfiganano}rubano,aff<iffmano* 
Anch'io d'ejfer pagatami delibero 
Ver ogni via.fia lecita o non lecitat 
Ne Dio,»?! mondo me ne può riprendere* 
S Vgli haueffe moglierfutt'il miefludio 
Saria di farlo far qutl,che Pacifico 
E v ¿«1 luifattotma do nonpotendofii 
Verche non l'ha;con laftgliuola voglialo 
Tarejfer queltch'io nonfo come io nomini* 



A T T O 
Scena Ter^u > 

C O R B O L O , L E N A . 

Xnhuom vai cito,*? ceto vn huom no vagliono* 
Quefi'è,vn proverbiosi» ejperientìa 
Quejia mattina ho hauuto*LEtParmi Corbola 
Che di laviene.Es d'effo.CQR.Cbe partendomi 
Di quìyperfitr quanto m'impofe Fimo } 
Vovnpi«ifcy&tu№» Ufquadroiepoi volgami 
Lungo laloggia,*? cerco per le trecolet 
Indi tnanftil cajìelie m Picicagnolo; 
Va dimandando t'hanno QJf<tglù o Tortore, 

LE. Vien molta adagie.Par cb'ìpeflì awoutr'u 
C O R . HullanetruouoMcunipiz\onveggoui 

Si magri,fi leggierì^che parevano, 
Che la quartana vnanno hauufhautjjinoi 

LE. Pur ch'egli babbitt denar.CQR. Vn'altrc toltoli 
Hariat& dettofrafcSe non ve n'erano 
De megliorigbe ho &ifoche magri fieno, 
Ogr*fp<lpoi,cbe non t'hanper me a cuocere, 

LE. Vten co'l braccio fimflro molto carico, 
COR» Manonhofitto io cocche gFojficif, 

No» le d;fìretioni,darfi dicono. 
Anfi a la porta del cortilfèrmandomi 
Guardone contadina o altri appaiono, " 

Che de migliori n*htbbian.QuÌHi in circuì» 
Alcuni vcctUator del Ducafiautno; 
Gredo affrettando quefli gentithuomini, 



S E C O N D O . 
Che de Sparuitri,& Cani fi dilettano' 1 

Ch'a bere in Gorgadello lo chiamaffero* 
Mi dice vn d'ejjì,cb'è mieamicoìCorbolo, 
Che guardalo gli lo dico,e infume dolgomì, s 

Che mai per alcun tempo non fi vendono 
Saluadigine qui,come fi vendono 
In tutte l'altre cittadine penuria - i 
Vifia d'ogni buon cibo;ne fi mangiano 
Se non Cornacbie,the mai non ft cuoconoi 
Et perche non fin tare,fi concordano *• 
Tuttial mio detto.LEdo voaffrettarlo,*intendere 
QUtl,ch'egli bafittto.GORdo mi partoMi figuii 
Vn d'effige al tanto oue [fanno gl'orefici, (m 
Ws'accofla,e pian pian dice,Piacendoti 
Vn paio di Fagian graffi per quindici 
'Bclognini;g^harai*Si fidi gratit 1 

Ri$ondo<Etegli,ln Vefieuato affrettami* - 1 

Ma non cantare io.Non è la Statua 
De'l Duca Eorfi Ih di me più tacita* 
Inqueflo metfp vnCapon graffo compero, ' 
Cbaueo adocchiato$w tolgo ftiUeUangote^ ' * 
Et entro m vefiouatoxtst ecco giungere 
"L'amico co i Fagìan fittopbe pefano 
Quanto vnpar d'Oche do metto mano,&quindici 
'Bolognin fu l'aitar iuigli annouero* 
Mifoggiung'egli,Setenebi{<>gnano 
Quattrojfiijtttejdiece paia;auennami 
Pur,che tra noi (lia la cofadlingratiolo*. 
"Barche molto fra fi parle/fontafliche, 

£ 4 



A T T O o 
COR» E gli prometto la mia fède d'ejpre 

Sttrtto.yi.tt mi vieti voglie di ndti e* 
Cbt'l Signorfa con tonta iiligtntia, 
Et con gride con pene fi terribili 
Guardar la fui campagna'^ ìf meàefimi, 
Che n'hanno cura,fon quei che la rubano» 

LE. Spiccati,chejpiccata te fu l'anima,] 
COR. No»forino a «c^fa©* a cenuiti publici 

hi laggiani apparir fopra le ttuole 
Ver legride,cbe fonone ne \e camere 
Con putanei bertoni ft li mangiano* 
Quejli arcfieyl capon he fotta-mettere 
Lejfo} & qui nel caneflre caldi arrecali. 

Ecce la Lena LE.H<»; tu i denari Corbolei 

COR. logli haro.LE.Non mi piace vàit rifondere 
tnfitturo.C O R .C ontraria,* l'a}treftmtnt 
Sei tuiche tutte l'altre ilfùtu/'amane* ; 

LE. "Piaceno a me iprefintùCOR-Ecco ptrefentoti 
Capon, baggiani pnn}vvn,(<tfcio tortali 
Incafà.Parmi^heJàriafuperflup , 
Hauerportati \?iccioni',vedendoti , 
Hauerne m feno dui graffi btUiffimi. 

LE. Deh ti venga il mal anno.COS.,L'aftiapotmiai 
Lamanjck'to tocchi cerne fono morbidi* t 

LE. Io ti darò d'unpugno.l denar dicati. 
C O R . linalmtnte ogni Salmo torna in gloria. 

Tu non te'ifiordi. Fra me^hora arreceli* 
Io ritremijib'im letto eraanchor Giulio* 
G li feci l'tmbaftiatmer egli nume 
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S E C O N D O 

Mi fi gii ptnni s'una caffr,&diffemi, . : ^ t 

Ch'io ritornajfe a N o « . l » tonto cuocere j 
Jldefitutr he fiuto ,f?po(lo in ordine, >\ r i -
M<< le fatiche mie benanche premio „ ( , V ' 5 . 
H«i«© <«j htuerich'io foncagion pot\ffima\» »v 3 
Cfe'i venticinque fiorin te fi diano, 

LE, C fcf voi fa.'CO R . C fc'r'o t**I dicaiQuel,the dando* 
Et fi ne deffi a cento\nenpoì perdere. (mi, 

LE, Io no t'itt^nJe.CO R . H diro chiaro .LE. Vertami 
I denar^ch'io non fo finX'ff1 intendere, 

COR, SOM dunque i dettar buoni afitr intenderei 
LE. Maifi'7E ciò credon anchù tutti gli huomini, 
COR, Saria Lena coteflo buon rimedio 

A far ch'odijfe vn fòrdoiLE,Differentia 
Molta è Bibbion tra Vudire e l'intendere, 

COR, Fa cb'anch'i* fippiaquejìa differenza 
LE, Gli A fini raggiar s'odon'a la macina; 

s'iftendon pero.CQ R . A me par facile 
Semprejch'io gli odo,meni trli. Vorrebbono 
A punto quel,cb'anch'io da et defilerò, ^ 

LE. Tu fili malitiofo più che'i fidalo, 
Hor,cbe l'aroflo 'è in flagio^andiamone 
A mangiar, CO R,Vengo, Dim » oWè lagiouenei 

LE, Ouefino i denariiCQR,Credo farteli . 
Hauerfra vn'Jwn.LE.Et »0 credo lagiouane 
Far venir qui,conC 1 dinar ci fimo, 
Andiamole le viumde fi raffreddane, 

C O R , Va là,ch'io vengo,Pofftin ejfer l'ultime, 
Che tu. mangi maifu',ch'tie t'affoghino. 



A T T O 
Io miieWejfer dunque con tal fìudie 
Affaticate a comperarle e a cuocere, 
"Perch'uria Strofft,t un becco fi le mangino* 
Ma non baran la parte,tbe fi penfant; 
Cb'anch'io meneuo il griffe,®U man ungere, 

A T T O T E R Z O , -

Scena Prima, 

C O R S O L O S O L O . 

Uor,the di duefiteendefitt'ho profilerà* 
Kepte una,® con fidtfftttion d'animo; 
Cbe'l Capone ,e ì baggiani graffi e teneri 
Sonriufciti;ilpanbuon,il un ottimo; 
(Non ceffi tutta uialodarmi flauio 
Ver buom,cbe'l fuo danaio fappia fendere;) 
laro anebor l'altra;ma non con quel gaudio,, 
C'bofattaqueflaM'è troppo difficile, 
Ch'io ueda a coftui$ender,anì(i perdere 
Venticinque fiorini;® ch'io lo toleri. 
Tacile è il tonfi* la fatica al rendere. 
Come farà non fi, fi non fa uendita 
Dei panni alfimma fe ì panni fi vendono; 
Che fo,ch'a lungo andar noi potrà afiondere 
Alpadre;gli rumorij gridi,i firepiti 
Vfentiran per tutto;® fla a pericola 
O'ejfer cacciato di cafi.Hor l'aflutia 



T E R Z O \ 
Bifognaria d'un Seruo;qualefingere 7 

Vedufho qualche uolta m le Comedie* 
Che quefia fomma confraudt,er fallacia 
Sapejfe del borftl deluecchio mungere. 
Deh; fi ben io non (in Dauo,ne So fiat 
Se ben non nacqui trtiGeti,ne in Siria; 
Non ho m quefla teflaccia anch'io malitiai 
No» fopro ordir ungiunt'anch'io,che teffire 
Habbia fortuna poi}laqual propiti* 
Come fi dice agli audacifitol ejjèret 
Ma cbefaro,tht con un uecibio credulo 
Non ho afor;qutl afite modo Terentioi 
O Plautofuol Crtmete o Simon fingere. 
Ma quant'egli èpiucauto;mggior glorii 
Non è la mia/io lopig Ho a la trappolai 
Hieri andò in nane a SabionceUo;e ajbettafi 
QS'/k mattina,Conuien ch'io mi prepari 
Di quel c'ho a dir come lo ueggiaMor eccolo* 
A puntò qutflo è un tratto di Comediax 
Che nomnatlojsr egli in capo giungere 
De la contrada.} in un tempo medefimo. 
Ma non Uo che mi ueia prima,Chabbì la 
Rete tejà,oue boggifttro muolge rio. 



Scena Seconde* >. 

H i t A R I O , E G A N O , C O R B O L O . 

No» fi dovrebbe alcuna tofa m gratk 
Hiuer mai,fi;chepetendo ben venderla, 
Поп fi vendejfetfolo eccettuandone 
he mogli.EG.E quelle ancbor(fefbjfe lecito) 
Per legge,*? fer v/Sn^j».HIL.Noj» ch'in veniih 
Ma a barratto,ma in don dar fi dourebbono* 

EG. Di quette,che non finn per te;mteuigitur* 
HIL« Ito.Non è già vfanfejhe fi vendano; 

Ma darle ad vfò parche pur fi tvBeri* 
Ъ'ипраг debuoiftertornar apropofito; 
Varlo;cbe trenta ducati,*? tutti Ongari, 

COR. Qjteflial bifigno ncflreJùpplirebbono* 
HlL, Hìeriio vendei a vncontadin da Sandalo* 
EG. Bjfcr belli douean.HlL.Votett credtre* 
C o R . I o gli vogliono gli haro.HlL.Cbefinbellifftmi» 
COR. SonnoflrUHlL.BeBiapofia lor empiacene 

Molto più qutfli (frwr.COR.E4 imponìbile, 
Cbenonfliafòrte.mLiblmtnnon baro dubbio, 
Che'l Giudice a lefojfe meglifiortichu 

EG. Ftfli bene.Quefl'è la via,Pojfendoui 

Farappidcer;cómandatimì.HlLiA Dio Egano* 
C O R , La Quaglia è fatto larete.Uvo correre 

Inan^j; t? forche ella t'appanni,*? prendafi* 
lo non fo,che mifor;ioue mi volgere, 
Pei,(be'l£aàrcn noè in la {епа,И11>о th'tjfire 



T E R Z O 
Po queflotCOR. Et che accade a partir fi 4 Vlauiot 

Hit. QJfejlafia qualche cofà difyiaeeuole* 
COR* Molt'era megliohauerfirìtto vna lettera 

Al padre,e hauer mandato vn mtffo Jùbito, 
H1L. Ahimè,otcorfà farà qualche difgratia, 
COR.Cb'anlargli egli m perfotut.HiL.Qbepuo ejpre, 
COR. ìAfglioera,ch'egli iflejfo il fijje intendere 

Al Duca.UlL,Dio m'aiuti.*-OR.Cam'Hilario 
Lo fa,verrà volando a cafaM\L,Corboloi 

COR. Non lo vorrà patir,*?fora il Dimoio* 
HIL. CorboloiCORMachefsraach'eg'HHI.Corbolet 
CO. Chi mi chiamato Padró.HLChe c'è.G.T'ha flauio 

ScótratoiHlL.Cb'è di luiiCoR.Nontran dodici 
Hore,ch'ufci de la citt*de;t? dijfemi, 
Che veniua a trouaruiMlL,Cb'importantia 
C'eraiC O R.Voi non fipete a che pericolo 
Egli fi* flato.H IL.PericoloilSarramii 
Che glie accaduto !COR*Po dirpadron d'ejpre 
Vn'altra volta nato, Quaft morto lo 
Manno alcuni giotton p«r la Dio grafiti 
llmale.HlL.HadunquemaHCoRtiódigicotot 

Hit . Chepa^iatflatalafuadivenirftne 
In viùa-s'egli hamaleo grande 0 piccolot 

COR. \2andar aqueflo mal fuo nonpo nuocere, 
Hi, Come noniCO R.Non vi àica;an%pìit agile 

GlifiaMlL.Dmmi}ftritoiCOR,S>,edifficile* 
Mente potrà gmrinnongià che fànguim 
Lapiaga,UlL,oh'me io so motto<CO.Ma iridimi 
DowrHI.D/.COR.Nów! tapo,ró negli feowwj 
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Honntlpetto}o ne ijianchiMlL.Doueffpacciala, 
Риг ha m U o R t N 'ha pur troppo ,t ricrefceuolt* 

HIL. Ejfernonpocb'cglinonttiagrauiffmo, 
COR» Arrfci troppo ltggitrc.HlL,0 tu m flratij* 

Ha ml,o non ha malìChitipuo intendere* 
COR,Vtldirò,HiL,Diimaltuto,COR,Vditt,HÌL,5e 
COR* Nóèfirito ntlcorpo.HlL,bSe l'anima (gerito 

DmqueiCOR.E finto in una te fa fimile, 
flauto con una brigata degiouani 
Si trouo hierftra a ctna$&л me andandovi 
Biffe,cbe come cinque borefuonauano, 
Andafft a torlo col iumexma rendere 
Non ne fola с agion,prima,cht piffero 
Le quattro fi parti,*? fol ttentndone, 
Et ftn^a lumt;come fu a quei portici, • 
Cbe fon a dirimpetto di fin Stefano} 
fu circondato da quattro,c'baueano 
Armi d'afia'ih'afjai colpi gli traffiro* 

HIL. Et non l'hanno itoioh the pericolo* 
CoR< Com'è piaciuto a Diesimi non lo col fero 

Nelapeif>na,Hlt,0 Diote nemgratìe, 
COR.Eg/» uoltò loro ltfpalle,fff «efififi 

Quanto più andar potean'i piedi,a correre, 

VnglitrajfealattflatUlL.Ohimt,COR*Matol 
He ia medagU d'or c'haurua:*? cadelì (filt 
La Bercila, H IL. E.perdefaiCOR.Nó*;fetolfon» 
QuelliiubalduH.lL.Et non gli la rendercntt 

COR» Renderon tb.HlLMicoflòpin de dodeci 
Ducatico ipuntai à'oro}cht n'erano; 
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T E R Z O 
Lodato Dio,che peggio non gli fecero* 

: O R . L « rebbafra le gambe auiUuppandoji, 
Che gli cadea da un lato fù,per metterlo 
Tre uolte,o quattro m terrari fin gittandoU 

Con ambe due le mani fuitiuppoffene. 
Uh; \nfommt l'haperduta,CoR,Pur la tal/èro 

Quei ladroncelli ancbora,HlLiEt fé lattiferi 
Quei laikonceUiinontipar che Flauto 
Vbabbta^dutaiCQR.Honcrtdea^cbe perdere 
Si dtcejfer le tofi,ib'altrt treutne. 

IlL O tu JtigroJfo.Mi uten con la fòdera 
OttantajcudiAnfommanone Flauto 

Ferito.COR.NonneUperfina.HlL.V Diauol* 
In altra parti ferir lo poteanot 

! 0 R . N* io menttxche fi pon granfrflidio} 
Penfàndo oltr'al fuo danno,a lamoleflia, 
Che uoi ne fentirete riftpendolo, 

IIL. videcbifuffer quet,cbe l'affaltajfero' 
£ R . NfiBjcftf la gran paura,® l'ojcuriffima 

ti otte non gli ne lafciò alcun conoftere, 
'IL. Por fi po al libro de l'ufctta,Q oR,Temone, 
IlL. Frafcatperche non t'afyettarJoHendolo 

Tu gir a toriCOR,Vedi p «r.HIL.Ma un Afino 
Sei tu perocché non fifli jòllecito 

Agir per lut.COR.Cotello t il uofiro fòlito} 
M* de gli errori fuoi ftmprt riprendere* 
Affrettar mi doueaxo non uoleniomi 
Alpettaryor compagnia,chefitrebbono 
Tutti con lui uenuti dimandandoli. 
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A T T O . 
ìùjanenfiptrdatempoMoraprtnìetkì 
2adron,cbe'l mal èJrefce*alcunrimedioi 

MIL. RimedioiChe rimedio peft'ioprender cii 
COR» VarUttal Vodefiade,o a i fécrttirtj; 

Et fi far a bifògno,al Duca proprio. 
HIL, E che Diauolvoi,chc me ne focatici 
COR. Eacciaìkfor gride.HlL,A (io (k'oltre la perdita} 

Sia il biajmo ancbera,Hon direbbe-ilpepale; 
Che-colto fòlo,& fintarmi Vbauejfero} 
Ha ch'affalito a paro a paro,&toltogli 
Di patto Vatrmwglipanntglifojfero 
StatiMor fiaambor,ch'io vada al Duca, & citigli 
Il cafi;ibe forale nonrimnutttmi 
Al Vadefiadete'lVodefiadefubito 
l/Tbaragli occhiale mani\Hf non vedendoci 
L'tfferta',meflraraci,che a far bibbia 
Altrefocendetyr ft non baro tnditij, 
O teflimonijtmt terrà vna bejìia, 
Apprejfojcbe voitupenfir,che fian* 
Glt maifattoriìft non gli mede/imi, 
Che per p:gliar gli malfattor fi pagami 
ColQautUer* infieme il Conteflabile, 
E'i Vodejlhfoaparte;&tuttirubanot. 

COR- E chei'ba dunque aforiMLMduerpatientitt, 
COR- flauto non l'barh mai.HlLXonuerrahauerfelé, 

O voglia e no.Voi ch'è campito, reputi 
Che gli habbia DiofotCunabeUagratia* 
Egbèfùor del timer, er del pericolo 
Sen^altro mah, ma fin iofche grandijfima* 

Mente 



T E R Z O 
Mente ferito ne la berfi fintomi* 
Kio è*l danne*W io non eglino da doler fine, 
Vna neretta gli fero farfubito, 
Gonferò Valtrt;e vna rebba bonereuclet 
TAd non farò già diclino }ihe rimettere 
Mi venga ne la borfà la pecunia, 
Charb ff>ejà;per ch'egli non flia in perdita, 

COR< Ne» ffria buon,ch'i Ragatierifiijfiro 
Auifàti,rygltHebrei*che fi ventano 
Queflì affafini ad impegnare, o vendere 
te robbeftanto a bada li ttnejfino, 
Che voififli auifato fi,che aniandouì 
le rihauefli,tsr lorjkcejli prenderti 

Hit» Cùtefio pìugicuarpotria,che nuocerei 
Vurnenvi^ere'chequtfli,chepreflat» 
Avfùra^Jfèrrubaldinonèdubbiot 
Ef quefl'altri,cbe tomptanperriuendere; 
So» fraudolenti^ ver mai non ti dicono} 
He altre co fi più volentier p igliano 
"De le rubatetiper che comparendole, 
Coflan lorpoco; & fi dettar viprefiano 
Sopra;fàntu,the mai non fi rifiuoteno* 

C O R . Auifàmolipunfocciamo il debito 
Noflro nonHlLtSe ti par,va dunque e auifali* 

Scena terXa* 
C o R B O L O , P A C I F I C O . 

La cofà ben procede,^poffo metterla 
?erfatta,Non mi rrfla altro a concludere, 

C 



A T T O ^ -
Et poi miniarli per per fona mcogni ta , ^ 
Ad impegnar quel p u,cbepoffa bauerfine, 
Ilvecchio fogli rifiaterafubito; 
Cbe Jàpra douefinn. M<i vo,che Flauto < 
Vvntenda;accio gouernar con HiUrio 
Sifappia,e i ncflri detti fi conformino. 
Ecco Pacifico rfce.PA.Ti voi Flauto* 

C O R . A lui ne vengo,® buone neue apportoglù 
VA, Ciò Uffaiquanto hai detto da principio 

Al fin habbiamoyntefi;cb'ambi ßattei 
Stavo a vdir drieto a l'ufcio;neperdutane 
Habbianparola,CQR,Che ve ne pariPA. Demttì 
La gloriaci vanto di faper me* fngert 
D'ogni Poem vna bugiaMa firmati; 
Che non ti vegga entrar qua dentro Fatto, 
Come fio in caja,e volga le$aüe;entraui* 

Scena Quarta* 

P A T I O , P A C I F I C O , 

Perche non vi vorrei giunger Pacific» 
Improuifi'Jra vn me fi prouedeteui 
Di cafa,che cotefla fin per vendere* 

VA, L'è veßra,a voflro arbìtrio dißionetene* 
FA. Il compratore io ce fian ne'i torbido 

Compìemeffvjib'è andato a tarla pertica 
Ver mi furarla tutta,Non mi dubito, 
Cbefißiichi da me finfa concludere. 



РА. Vbtuefftbiitìptputo*ch'affetiUaU 
Vnpol'barelUicogliete m di far din/i 

FA. Ног vt;e al meglio che poi tcflo Tuffatala, 
Chenonpofartndugta,che nonvenghino, 

FA, Non boggi;ma dimanftte^be tornino* 
: FA. Non fi potrebbe coflui}che la compera, 

Ejfer iinuttnche vuol irjint aModena* 

Scena Quinta. 
P A C I F I C O , C O R B O L O , 

Come faremo Corbolo ad afiondere 
lituo Padren,checoHor nonio veggano! 
Cbejenfaàubbioyft lo vede Patio; 
S'auijàra la coJà,&fira il fóndalo 
Troppo granieCOR.Mcci luogo,doue afcóderlet 

VA, Che luogo in ftmil cafi'mifurandola 
Tutta;eJ)èr pojicur,cbe non lo treuinoi 

COR, Homo c'è alcuna caffa3aUun armarioi 
PA, Non ci jòn'ahfOfChe due caffi picciole; 

Che Santin mgiubbon non caperebbene, 
COR, Dunque facaanlo vfeir prima ch'i venghano 
lA, CojtfyoglietoiCQR.le ve a cafittjr arrecoli 

\rn'a>tra V(jle,PA.Hcr va,e ritorna fubitox 
Che qui t'ajpetto.CO Rdo veggo vfeir Hilarie. 

Scena Srjla, 
HILARIO, CORBOLO, CREMONINO. 

Non ferafe non Ьиап;ЫггеусЬе Corbolo 
\'habb a mandate'/amb 'io vetche credere 

С i 



lo non iebbo}iValcun più diligenti* 
Vfi ne le mie coft di me proprio* 
Ma ectol qui.C'haifattoiCORJfic,&Bernini 
De i Sabbioni ho au-fàtithora yo volgermi 
A i carri,Quei da Riua faran gli vltimi* 

HIL. Che dimanda colui,che vaper battere 
LancjlraportatCOR.EilCremonine.O dimoia 
Siamofcoperti,HlL,Ck'adimandigiouanei 

CRE. Dimando Tlauie,HlL.ObqutUmipar ejfere 
Lafica vf/lf.COR.A me anchor vedete [mie* 
Mente la [uà BerettaMor aiutatemi 
"Bugìe'Jt non fimo fpacciati,HlL,Cerbolo 
Come va qutjla cofiiCOR*H lifùoiproprij 
Compagni haranfatta la beffar? ttltofi 
Credo piacer d'bauerlofatto correre* 

HIL. Belfiher^o iti vmVa-.CRE.M/o ptdron Giulia 
Gli rimanda ì fitoSpegm;<t& gli fa intendere, 
Che quelfuo amicotCOR.Cbe amicaiodifautls 

GRE. Quel}cheprefiar[uqueflipegni,COR*Chitthiare, 
GRE. Gli doueaglì denari;chetu Corbolo 
C o R. O chefittion,CR&Vemflihoggi a richiedergli* 
COR. Io.'CRE.Tw fi,CoR,Guativtfo;comefingere 

Scia ben vna bugia,UiL, Corbolopigliali 
E repongli va,va.Tu va,e dì a Giulio; 
Che qutflifcher^j vfir non fi dourebbono 
Cogli «mitì.CRE,ChefcherXnH IL .E cSuentuele-
Non fino aglipar [noi, CRE. No credo/babbia 
Mio padronfisttò-Che m'accenni btjìiai 
Vo dirlaveritct,CO Accenn'iciCRE.Eiiffiitrt 



llmio,padron}ch'a torto tu calumnij. 
S'hauejfi hauutìgli denar;prefiatogli, 
Uarebbe,tf volentieri.CoR.DenariPiglu ti 
Piacenti fogni far ftp noi pur[urgere 
Gredìper imbruchi)&perfarnetichi, * 

CRE. Hor nonportafiì quefla vefle a Giulio 
In quefla mane!CO, A pie o a cauaioiUabbiamote, 
Intfjo.CRE.Pwr anchó m'acceni.CQR, Accertata 

HIL. Deh che ti ve nga il mal di fin? Antonio, 
Non t'ho vedut'io,chegli accètti* COR. Accertalo 
Ver certo a dimoflrar,cbe le malitit 
Sue cognoftiimoi& che a noi non po venderle, 

CRE, UalitiefonietuedilL.l.avoglie intendere. 
Onde hi tu bauute quefle rebbeiCOR.Giulie 
Hierì fitte dl4p0Jld.HIL.Dd luivegliolo v 

Etnon da teJàper,COR,Ti darà intendere 
Qualche baia,chefà troppo ben fingere. 

CRE. fùngi pur f».COR.Hor guatami,^no ridere, 
CRE. CherideryCheguatariCORfVa^atdi a Giulio} 

Che Flauto fata buono vn di per renderli 
Meno di queflo.HIL.'Non andar nontlieuati 
Pur tu ii fà^tVio vo da lui infirmarmene, 
Et non da te,CQR*Honfia vero,ch'io toleri} 
Cbt coflui vi ¿iIfggi.HlL.Et temi tu, 
Che le parole fuepero m'incantinei 
Ma dimmi quefte rebbe.Va viaxlieuati 
Tu di <pi.COR.P»r volete darli audientia. 
Quanti tortoli firn per la v endemia 
Ncngl/potrebbe nfart vn vero eftrimere. 
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A T T O 
C RE. D,ic o la verHa.CoR.Cofi ì poffibìle; 

Come,chi dica il Vater nojiro vn Afino, 
HrL. Ltftlalo ¿Jr.CRE.Ia diro il Vangelio, 
C O R . Scoprianci il capo;perche non è licito 

Vdir a capo coperto il Vangelio, 
HIL. Ver ogni via tu cerchi d'mterromperes 

Ma fi tu parli piu.Deh vien.Laffamolo 
Di fuor.Entra là Mi cafa.lo mi deliberar 
Di Jiper queflagiunteria;ch*altr'ejfere 
N«»p«,»M firriamfar qHefUfauaggine*. 

Scena Settima. 
C O B O L O * P A C I F I C O . 
Noi fiam forniti A quaUro,a quattro correi» 

L i venticinquefiori wt\ma corren» 
Yanto,chepìu non ve jpemt diagimgtrlu 
Come n'ha fatto vn bel firuitio Giulio* 
Ver Dio fèmpregli habbiamo ad hauer obligo* 
Mi dice tornirai fra vn'hora a intendere 
Q2<tnto fiafatto',*? poi n'ha centra a l'ordine 
Mandato queflopecorone a rompere 
Le fila ordite,th'ioflMo per teffere* 

VA* Che fti /Info cefit tanto a contendere. 
Dou'è la vefle.che tu arrechi a Elauiot 
Ne» t»dagiam(tancbar ti vengha)a metterla, 
fuor di cafi.Che afj>edi,ch'entri tatto; 
Et che lo vtgghaiG oR.S'ie no pojfo «J camere 
Entrar; fe m'ha di fuor ferrato Uilarie. 

PA. QomefaremoiCQR.Vedi di nafcondtrkt 
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T E R Z O 

In MJS.PA.NJ C è luogo.CORDnnqut mettilo' 
Vuor mgiubbon.Di due partiti prenderti 
L'uncto l'afiondiincafà,o mgiubbon mandai» 
Difùor,VA,lìe l'un,nt l'altro voglio prendere, 

COR, Che farai dunqueìVA,Hor mi torna a memoria} 
C'ho in capi vnagran botteghe predatami, 
Quejl'anno al tempo fu de la vendemia 
Da v» miopmnte*yattio ch'adoperandola 
Infine lefacejji l'odor perdere, 
Ch'hauea difetco<Egli dipoi lafciatomi «• 
L'haadejfo,lo ve lo va mfcondere, 
tantoché quefli,cht verran con Tatto4 

Cercato afato bell'aggio ogni coja habbiano; 
COR. Vi capirà egli der.tr oiPA,Si a fùo commodo* 

Et già più giorni io la nettai beniffmoj 
Et puffo a mio piacer leuarne, & mettere 
Vnfòndo.COR,Andiamo duque, & co figliamoci 
Con effb luùPA.Credo,che queflifiano 
A puntoqueifth'entrar qua dentro vogliono* 
Soni'ejjtcerto'jch'io concfco ilTorbido, J 

Vornia noi qlfbobbìame afar.CORXorniamol» 
*A. Dunque vien dtntroX OR,Va lh'}ch'io tiftguito* 

Scena Ottaua, 
T O R B I D O , G E M I N I A N O , F A T I O . 

Poì,cb'io labaro tmfurata;la pertica 
Mi dira qum'etia vai fin a vn picciolo* 

GE. Dunque tal volta le pertiche parlarci 
*QR, Sìbcnfeftejfofan parltr}pnitnàoU 

http://der.tr


A T T O 
I»fit le frolle altruiMt ecco Tatto* 
C'habbtam' aftriTA.Quel ch'è detto.Mettetteui 
A mifurar quando vi par.Cómintiano 
Qui le confine;® quel legno nonpaffino* 

T O R . Cómnciarem qui dmque.F A.QóminciatecU 
T O R . ViutMetìetteui in capo il celteUo.CE.Ectolo, 
TOR.E dua.Et quefio appreJfi',A punto mancano 

Dui ftfii;cbe tre piedi non pon'effere* 
Andiam" bor <JVnfre.FA.LA menu* bor prendere 
Potete;® notar gw/ioiTQRJo /0 mto;eccolo* 

Scena New* 

G I U L I A N O S O L O . 
Uor1 bora fu m palalo ritrouaniomJ 

Ho vedutofignar vna licentia 
Da'l Scindiceli tor pegni a Pacifico 
Ver quaranta tre libbre,eh*egli a Bartolo 
Bindello è debitore.®fon certijfmo 
Che non fi trouitanto/habbia afendere 
A lametò^neal terfp di tal debito* 
Ver quifio fio m timor\cbenonlitolgkto 
Vna mia botte;di che a le venderne 
Ver bollir il fm vvnglìfici commeiom 
Meglio è;prima,ch't Sbirri fi la lieuino, 
Et ch'io l'babbia a litar poi, ® contendere, 
EtprouartcheftamÌ3'/io vo a pigliarmela* 
E poi che l'ufcio è aperto;a la domejlica 
Entrarò.Vttn facchiniYÌen dentro;figuline* 
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Q . V A R T O 
A T T O Q V A R T O . 

Scene Prima» 

C R E M O N I N O S O L O . 

Hor uedo bentchtfin flato malpratico; 
Et me n'bagrauemente da riprendere 
Il mio Vadron}como lo fitxcVa Htlario 
Habbiafiopertigli aguati,che Corbelo 
Poflogli hauta;perfar,c'baue(fe ¥ lauto 
Da hi denari\iff per mduertentia 
Solo bofniito)&'nengiaper malitia» 
Ma ebepoteuo iofiper,non efifindomt 
Stato deU'altroiDa doler s'barebbeno 
Di mio Padron,cbe doueuaauertirmene* 
Pur è fiata la mìa grande ignorantiaj 
Che de Verror non miJàpefi'io accorgere; 
Se non poi quando nonc'erarimedio> 
Ma doue uanno quefli Sbirriilr debbono 
Adarmalauemuraadalcunpouero 
CittaiinMiU rafia, fiuta d'huominU 

Scena feconda* 

B A R T O L O S O L O . 

Io gli ho mandati dieci uo\te,o dodtci 
t i mefj^aciiojihe ti £egnt gli tolgano* 



A T T O 
Ma queflìmanegoldì'pur the patte 
Vagai del uiaggiexpeco turane 
Di far effuution alcunaM credito 
Mio primiera quaranta libbrese quMeci 
$oldi;& di qutflo tenuto in litigio 
M'ha quattr'inwxer ut fon ben tre fententit 
Vate cevfòrmxer ho ffrefi in fàlary 
D'AuotatifVroturatori, & Giudici 
Dua tantixnt poco nun le citatorie, 
le copie defcritture,& de capitoli 
M i toflanxmttti apprejfo moUerabile 
JatUa,&grauijf>efedegli effemini, 
Del leuar de precejfi,&de jintentief 
Le berette,ch'a quefto,&quel trahendomi} 
Lefcarpe/hojùpelpatiamo logore 

Driet'a iproturattr/be ftmpre tortene 
Viu de quaranta libbre credo vagliono, 
Voi dopo le $efe,e gran fatiche i Giudici 
Sol in quaranta libbre lo condannano; 
Etcbibafj)efo,grattarfipo le natiche* 
Ve le ragion,cb'in Ferrara fi rendono. 
Quelle quaranta libbre al nun t'hautjftne. 
Ma quando fòpra a certe mafferitie 
Valer mpenfiQcbe certe non uagliene 
Quaranta libbre quante fon tutte)ectott 
La moglie comparir con l'muentarìo 
De la fttadote,che tutte me l'occupa, 
N on uoplio,ne per certo pojfo credere* 
Chi fin m lafouttU^he reprimono, 



Q.V A R T ® 
ScenaTtrfy 

B A R T O L O , M A G A G N I N O . 
Magagniti uitn tonfi ,&fu il tuo officio* 

'Batti queU'uftio.MA.Vercbe dtbb'ìo batterlo; 
Se non m'ba offefoiBAR,offende me,viemndomi 
Ver lifittutì;che coflui,cbe cibatola; 
HonpojfofnrpigliéuM A.T« te ne uendìcat 
Et pei sbatterne altro n»npoi;4iffuogati 
Sopra di fui,Con manijUt con vie battilo* 

BAR. Spero pur kauern'altro ancbor&niramoci. 
Ma jèntOjCh'egli ('apre.MA.Haftitto fault* 
Menteaobedirte,& non lafciarfi battere* 

BAR. Motegentempar.Qua fu tiramoci 
Da parte un poco*Credo,cbejùor portiti» 
Lt Majfiritìe'2t? ogni cojà sgombrino* 

Scemi Quatta» 

G I V L I A N O , P A C I F I C O , 
B A R T O L O , 

Et fi la botte è mia;percbe vietarmela 
Voi tu,ch'io non la pigliiPA.Verche bauendola 
Lafciata qui fiimejì;bora di tornala 
Ti nafte quefia voglia cefi fub'mt 

^VL.Vercbe Ufciandol'hoggt;Ho a pericolo, 
Ver la cagion,cb'io t'ho dettateli perderla* 

»AR. E0è r doueanauifàti ;ne giungere 
Cipcteuanpiuatempo*GlVL,T$e comprenderò 

2o]fo;finonmtl Mtriyi ioni» & l'utile, 



A T T O 
Che fot ti pф il tortile il lafiiarttla. 

J AC. togliendoVhora turni fot grandififmo (ciati 
Dàae.GI VL.T« pur a me.PAC. I/Lambert piot. 
Di leftiarmli onchora,Gl VL,Et rtw* ««igei» 
F«r ииойгГ» la ufo i Sbim.Et «celi: 
Eccoli ctrto.Hon forila contendere 
Vera,'hmo.Vt fio douea UfiiatttUé 

Sane Quinta, 

B A R T O L O , M A G A G N I N O , X P A 
G N O L O , G I V L I A N O . 

Cottjla no per parte iti mio credito, 
falcione,*? tu HagagninopigliattU 
In$айа}& tu SpagniuolóMA.lo nifoglio ejfert 
¥a(cbino<SP£t io tànpeco, BAR.Vn bel fomiti* 
Ho da uouQl VL.No»fia alcun, che di toccarmi* 
Ardifca,foncn uuol,bARtDunqut uittarmi tu 
Vuoi,che мп fefoauifia la UcentU, 
C i ò di leuarli ipegmiGIVL,Gli fuoi toglierli 
Коя я'е iiuittv',majla bitte dicoui, 
CWeVa e гт.Ъ A,Cóe tuaiGI V,Vè miaverijfinu* 
Mente,cbe uguar.ncfii da me prefiatali, 

BAR. Deh (he dande fon qutfleiUitrouaniola 
Vfiir di cafofit*,to\ntfua tolgola, 

GIVL.LatoSi /(.S'io tei comporto;lafoiala, 
Se non ch'io te,BAR,Siatemi nfiimony, 
Che coflui uieta,GlVL,Che uitUilafiiatila» 



Q V A R T O 
Scena Sejla, 

F A T I O , , G I V L I A N O , P A C I F I C O , 
B A R T O L O , C O R B O L O . 

Qh,eke rumor fate (tei quii Che prefitti 
EK quefitiGlVL&fa è tri» botte,tff riportarmela. 
Voglio a cafà'ty cojlui crede viemrmelot 

PAC. Vice ilvero,Sutè" per certo*3hR. Andino dicono 
Il v«ro.GI VL.T« mentiti AJenfa ingiuria 
Vìrui, parlate&hR.Tu ne mentuGlWLMtnti tu} 
Che tu dijch'io non dico il vero.BhR.fatio 
Vi par, fi di cas'efce ii Pacifico, 
Ch'io mi debba Inficiar dar ad intendere, 
Ch'eia fta fi non fuaiGIVL.Se di Pacifico 
'Baffi; fuor ne laflrada non trartbbefi, 

!AR, Ari% la traheuatepermfconderla. 
PAC, Nongiaver Dio.Latraheuo ver rendere 

A lui,chWguanno me ne fi firuitio, 
f A, Cfe'jp dica il mio pareriBAR.Si bin rinutiere 

Mi voglioiVoi.GIVJo 5chora,¥Athaf(i4 Bartolo 
Che quttyo botte mi chiami in depofito* 
Ut fi Giulianfra duo di mi certifica, 
Che ftifitaxl'ha ha.Htr.Ma non facendomi 
"Buona provarono Chabbia patientia. 

ÌVL.Sóbécéttnto.BARM io contento. GlVL.Voffoui 
Ch'ella è mit facilmente far conofcere^ 

AR, Sepreuaghe nejni vera^UgiUVu; 
Sta fwj.Ta doutty quinio voiy.apQ'taU. 
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A T T O . 
FAC. Tu mi par foco Jàuio a compromettere4 

Et Inficiar turbiiar la chiara)® liquida 
Ragion^be «'for'.CO R.Di« il vero.Lafcktela 
Più fo/Io tu'era va cafa di Pacifico. 

BAR» Queflo configlio non mi far ehb utile. 
Che tocca a teìche ci hai tu da intrometterti} 
O tu fi non è tuaìCORPer me rifondere 
Voglio;che fior fi ubo parte.GI VL.Concederti 
Non voglio giacotefio.CQR.Etappertiemmfe 
Viepiù che non ti par.E A.Ef appartengati. 

Gì VL.Com« appartieninen è ver,FA>Appartengali. 
E non ti par,ch'in cafa mia debba ejfire 
Sicura dunque\come filc'on Bartolo, 
Et non con Gtulian babbi amicitiaì 

GìVL.C»fiamo un tratto compromejft m Fattoi 
Sia il deportano tg\i,egli fia il Giudice. 

BAR. Ef coji dico anch'io.FA.DmqueJfrhìgetela 
Qua dentro in cafa,& non babbiate dubbio} 
Che fin,cb'io non fin ben chiaro e certijftmo 
Di chi fìa di ragionila lafci mouere* 

COR. Flauio u'è dentrc.Hor ve s'ogni disgrafia. 
Hor ve/ognifiiagura mi perseguita. 

F A . Pacificofurefli meglio a attendere 
A cafàichegli birrinoncitolgano 
Altro,® ttjhccianpeggio-P ACCbe mipojfint) 
Tornili poco,che c'è fanno tutt'effire 
Dimogliema.Ben altre volte fiatici 
Sono,Pur YO,-naeccoi ifùorefieno. 
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Q V A R T Ò 
Stena Settima* 

M A G A G N I N , T O R B I D O , G E M I N I A * 

N O , G I V L I A N O , F A T I O . 

Altro infimma non u'è;cbe quel,chefiliti 
Siamo trouar;& ch'èju l'imuentario* 

! 0 R . Ab ladri,rubbaldom;ch'inuolatomi 
Hauete il mio manteUt. M e\*¥ai grandifftmo 
Mal accufirti a torto, & darci ingiuria* 

'OR. Brutto impiccatole ti venga il canchero. 
Ch'è quefto,che tu hai fittoiMA.To/fo haueuol» 
Ver le mie$eft\<& non per suolartelo* 

ÌOR. lo ti darò Iefyefit [eia pertica 
No» mi vien B K » O . G E M . IO uopredarti m'opera* 

¡'VL.No» mi vo anch'io tener le mania cmt ola* 
OR, Ve Va quel [affo Qeminiano,piglialo* 

Spedali il capo,tu fai pur da Modena* 
(AG, Gli affittai del Signor coft fi trattanot 
'OR. li Signor non tien ladri alfio firuitie* 

Viaiadri,uiapoltrom,vtitcol Diauoìo* 
Voce piUfCh'tndugiauo ad tuedermtna 
Ero fòrnitO'"B>figmua andarmene 
In belfirfitto\12 mi verna apropoftto 
L'bauer meco portata quefla pertica, 
Ch'inJfraUa ad vfid'unapicca battendole 
Uaureiparuto vn Lanfchnechyo Suiifcrai 

l< Rfjid a mfurar altroiTOR, Fs« a l'uìtimo 
Mation ho mfurate'7tfffin a l'ultimo 
Legno,che c'è,l'hofcrmo,*g mecoportolo* 
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A T T O 
teìne tenero il tento,&faroktendere 
Ad ambila quinto рге^р t0ffa «fendere* 

GEM. Quade'TORMoggiancbora, timidi altro fatici 
I A . Ne» bora,TO R.A Die.FA.Sci ve/lro,o fcLjcwMj 

S'tflwi mi viti <* dimandar}rimettilo 
Àia botega qui di nuflro Honcfrio* 
fin a l'bora di tetta potrà bauermici* 

Scena ottaua, 

L E N A S O L A . 
Vtel mal ègrand'auentura,che futi» 

Vfaito fio di cafipbe difficile* 
Mente, fi non fi partiuaipoteuafil1 

Hoggipiu trar diquellaBotte flauto* 
Ccm'io lo viddi m quella cafàfìngere; 
M'affdlfe il cuor vna paura,vn'tremito; 
Ch'io non fi com'iononmimorìjùbito* 
"Potuto non s'bauria fipoco mouere*. 
Cbedife non baueffèfatto accorgere* 
V» fo$irar,vn flarnutir,vn toffìre 
N* ruinauaMor poi che fenfy nuocere 
Quefla ftiagura èpafjàtatproutggafif 
Ch'altra non vengaùora non t'ha ad attendere 
Ad altra te foche di teflo metterlo 
Di fuor,ch'alcun noi veggbVada Cerbolo 
Aproueder de veflivnajuor mandefi 
Pero prime la fantesche pericolo 
$апа,сЬе fìando ella qui,fafjè ilgiomne 

Dileì 



Q V A R T O 
Da lei veduto^ fintito.odiMeniu, 
Achidic'icLìctnìadialaMentca; . 
Cht tolga il velpjCramt vengador tccola. 

Scena "Nona, 
MÉNICA, L E N A , CORBoLO, PACIFICO. 

Lena cht vuotiLE>Viacciati cara Memca 
Difarmi vngran ft¡ uìgio da destri tene 
Ejfcr ftmpre tenuta.ME.Che vwcf.'LE. Vutmitu 
EarloiMESnxur che'ifir tmfia pcjjibile. 

IE , j Va Madre mta,ft m'amiifin'agh Angela 
ME, HoraiLErlora fuMB.Laftiam prima mettere ' 

La ce na alfùoco.L E, No», Va pur,che mettere 
Io fapro ftn^a te al fòco vna Ventola, 
Va,Come fei dritto a la Chtfà*piegbati 
Ira l'Horto degli Mofti,e'l Moruflerio; 
Ei vafualdntiv fin,che giungi alvolgetti 
A man fimflra.A la contrada dicono 
M'infoi credo ,o va. ME.Cfcf vi vuoi Domine, 
Ch'io vada afariLEVedi cei u Ùo infermati 
Quijcredo fia tí ter-(p vfcio}oue l anta 
hameglie dtVafqu n^h'i/rj-gna a leggere 
A lefonciuüe,Dorslhtafimm¡nat 

Va quim,r? diüe A te Dcro hta mandami 
La Lena a ter gli fèrri fuoi davo i e 
"LafetaJbpra li rocchett.it?preg, al , 
Cht megli mande;ptnht me bjo^ 
Hor va Mr ruca cara Donar vcgl.ct. 
Poi tanta tela,cbefaccia vna[cuffia* 

D 
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A T T Ó ^ 
ME, lacarn* ì nelcatin lattata e in oriinet , -\£ 

Non rejla fi nonporla ne la Pentola* 
JL E. Troppo cred'io ,che la ftabenin ordine* na­

vico quella di Flauto,ma m la pentola 
Non la porr a(prim* egli di Licinia} ! •: v 

Ch'i venticinque fiorini non s'habbino, 
Conofio io ben l'amor di quefii gìouani* 
Che dura filamentefin,che bramano 
Uauer la cojà amata:*? fyenderebbone; 
Mentre,che fiatino in quefio defiderio; 
Nonché l'hauer,ma il cuor finche poffiggomt* \ 
Va l'amor come ilfitoccichejfrargendoui 
De l'acquafiprafitolftbito eflinguerfìi 
Et mancato l'ardor;non ti darebbono 
Di mille l'un ,che giatiprometteffitio. 
Ver quefio voglio ir dentro;*? interrompere-, 
S'aUu<M cojà fintarne disegnano* 
Corbolo horfufacciati ufio,Arrecoli 
Alcunavejlciche lo poflim mettere 
Tuor,mentre l'agio ci habbiamo,COR. Anfipgeti 
Mentre hibbiam'aggio',fe,chepe(fà mettere 
Dentre;t? dateli luogo tu e Pacifico. 

LE, In fi di Dio nonfnra;neti credere, 
Ch'io gli lajji hauer toJà,cbe defideri; 
Sepnmagli denari non m'annoverai 
Et effir guardiana io fitffi veglione, 

COR. Guardalafi,che gli occhi ne rinfanghine, 
Debbio p»tir,che Flewo da Licinia 
Cefi fi debba partir fenfa, prenderne 



Q V I N T O 
Piaceri® babbibau uto queflo mcommodo 
Dì leuarfi,che dieci borencn eranoi 
Di fior qui dentro chiufi,come m urterei 
D'ejfir forteto con tanto pericolo 
Serrato in vna botte, comeprepr i o 
Tanfi l'anguille di Co"macchio,e i Muginii 
Ha che furo vedendomi contraria 
Co'l Beccofeto qnefia puttana ferrimi 

Con gli quali li fregi nuUa vagliano, 
Nr luogo han le minaccie,ne potrebbefi 
V[aria formiche troppo è il ptricolo 
Stando Coft fenfy leuar più firepito. 
Venticinque fiorini in fin bifognanoi ' 
He li qual fiamo condenati;® gratia 
Honfe n'ha a bauerxne veglion darci crtiito, 
Dcue trouar lipotre,ofarpreflarmelit -
Su lafideèprouato;® è fiat'opera 
Vana, Su ipegni non fi pnexch'Hilario 
He gli hamtertettùà luì di nuouo tendere 
Vn'altr a rete,fàrìa temeraria * 
Imprefi.Hon fi laftiariapiu cogliere. 
Et pur tal'hor de gli aUgtiifi colgono* 
Che caduti in la rete altre volturano, 
Et n'erano altre volte vfiiti liberi. 
Por fi farà finganarìo più facile 
Uor,cbegli parche mal fuccejfi e(findomi 
Le primexrifframar fi toflo l'animo 
No» debbia aporli le feconde infidie* 
Ma chefaieìcbefarailn fin delibera 

D a 



Prefìo'the di penfar ci è peto ttrminti 
lofore.lo diro fi btn,cbe crtdert 
Mi potrà foàlmenteMa Pacifico 
Viefùora.PA.Ou'èla ytjle.COì Che yefiefiaimt 
Scorto pir Sarto¡0 che il mio tjfircitio 
Nonfippiilo tmgo la "^tcca^CT vo battrt 
Venticinque fiorini bora per darteli. 

J?A. lufs'eglul vfrc-COR.A mio [enne goutrnati. 
Hai tu alcun'arma in caJafPh.su in la camera 
Dtpmtaène'l camin l'arma di fatio. 

C O R . Dico da offefà.PA.Affiti n'bo,cbe m'offendono j 
Lapoucrtaglipenfierì,!? la rabbia 
Di mia moglie,e'l tue fimprt dirmi ingiuria, 

COR,Dito s'haiSpiedOyO Roncha,o Spada,o fimile 
COJ5.PA.Vi i? vn Spiedo antico,^tutte ruggita,. 
Ve l'egli è thfioj'egli è mal in ordine; 
Ch'i Sbirri mai non curari di leuarmile, 

C O R . Viimele menflra.Ror netti e bella arthimia 
Non ti parrai/ 'io fi di qutfla ruggine 
Venticinque fiorini d'oro fondenti 

A T T O Q_VIN T O . 
Scena Prima, . „' i* • . 

C O R B O L O , P A C I F I C O , S T A F F I E R I . 
* ti 

Vienfùorijvienpiu in qumpiu anchora. Partiti •-
Di cafovnpoce.Tu mi par più timide " \ 
Con l'aimt in mano;chenon dourefìi ejfirt 
Se l'haurjp ne'ipettoDi chi dubitit 
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Q_V I N T O 
PA. Di'/ Capitan de la Piatfa,cbe cogliere 

Mi pptria qui con quttyo fpiedo è mettermi 
In prigion, COR. ROjé'iO gli damadmtendere, 
Chefùffi vn Sbirro,o vn boiaxtff crederebbelo} 
Che de l'm,<& de l'altro hai certo l'aria, 
RìxX" Ia tejla,Par che vogli piangere; 
Sta rittoiflagagliardo'jfa il terribile; 
la il braucPA.Comefaffi il brauoiCOR.Atticala 
Speffo a Dio,e Santigüenlo (óft,cr velgeti 
In qua^efa vn vifòfcuro,ur mìnaeieuole* 
Ben fin patfp,che far voglio vnapecora 
Simigliar a vn LÌOW.MU veggo giungere 
A tempo dui Staffieri di Don Hercole; 
Che douecofluì mancaron ficcorrermi. 
Voglio ire a ler.Buon di fratelli, ST. O Corbolo 
Buon di e buon anno,Comelafaiivucnne tu 
Dar bereiCOR.Si volentiernm penfiui 
Di dar meglio,cbe bere.ST.Eb.CoR.ferma'iaui 
Qui meco vna mrzfchora;veglio mttterui 
Vn contrabando in man,daguadagnamene 
Almeno vnpaio di Scudiper vno.ST.Eccoci 
De'l becche nefarai,per bauert'obligo, 

COR. Io vi diro,Quejli Giudei;chepreflano 
A Riuaxbieri comprara vnagrandifftma 
Quantità di formaggioxa caricatolo 
Han fu dua Carra;(f va modo copertelo 
Sotto lapaglia,che non patria accorger^. 
Alcunché cofafaffexnon fàpendolo 
Come io,tVi fi da que^dachi lo comprane, 

D i 



A T T O > 
Etjtnfa hiutr tolto ЬойеНа,о dallo 
Pagat'alcm,per «uetya via il conducono* 
Hor non volendo io difcoprirmi;hauendone 
Tarlato a quejlo mio vicino.ypcflogli . 
Quelfyiedo m mano7accio che сот paffuto 
Le S.arra;eifrugbi ne lapttglia,^ truouiui 
Il contrabondoilojirin qui a intromettermi 
J3'accorio,perchegliGiudeinonfuJJtno 
Kccufati da lu'nmd puftuanimo 

E 4 cofiui fi,cbe non voglio impalarmene 
Per [HO me$j>,Hor fa parte volete ejprcì 
Voì}Volentier v"at ceti o.ST. Anft pregartene 
Vogliamo*,tt il guadagno promettemoti 
"Partir da buon compagno. COR* tìorafèrnuteuu 
Tu qui tien l'occhione fi là paraffino 
Le Carra^'m vn momento pofji correrci. 

E tu a quefl'altra via forai laguardia. 
Voftho Vtrtegliaria a li cantifacciano 
Qui ttflahormailebugie;chefùgiuano 

Cacciate e г<ощ<& tornando con impeto 
WUriOfChe l'hauea tacciale canino. 
Ma eccolo vjcir fior.Pur ch'elle posano 
A quejlo duro principio refijlere; 
Hontemo non hauerne poi vittoria. 

Scena Seconda. 
H I L A R I O S O L O . 

О come nettarne lafhceanafcere 
Quel ladronceljji non me bautjfe Dome ne* 
D/c cefi a tempo mandato ̂ uelgituafie; v 



Q_A I N T O 
llquale d cafi, & non già volontariai 
I/Lente m'ha fatto fior gli occhiala trappolai 
He laqual per cader ero fiproffmo* 
Volea(credo)egli flauto mdwt a vendere 
te robbe di rufccfò;&'in lafcime 
Fargli il prezzo mal mettere;*/? ferrargliene 
Ver ft la maggior partetrff io credendoli, 
Untila di fargli vn'altra vejla in animo, 

' Et vn'altra Beretta per per riuolgerli 
L'affanno Ut gaudio;ck'io credea,che mtltrji 
Douejfe,pur come di vera per dita, 
M* non mi fo penjàr;perche tai termini 
Vfi meco il mio Flauio;che'l più focile 
JPadre gli fincati' qutl,chepiu lefludio 
Di compiacer in ogni defiderio 
Honejlo;cb'altrichealmondo.Voglione • 

IncolparfilquefloGìo'.ton diCorbelot 
Ch'io non vnttnio,che mi flia piuvn attim9 
In cafa.lo ve cacciarlo,com merita* 

Scena Yer^a. 
H I L A R I O , C O R B O L O . 

Ancbor hai brutto manigoldo audacia 
Di venir cu'ioftaiCoR>Deb qutftacolerà 
"Ponete giu;&per Dio non vicontamini 
Lapietnde.mL.oh tu piagi.CO R. Et voi più pi* 
Deurefle;che vcflro figliuole.UlL-Dio aiutami* 

COR. E"»f pericolo.UlL.VericoloiCoR.Si d'tjfere 
Morto; fe non vi fi ripara fubito. 

**IL. Come,conuiii}dv,dou,t,Q.QRJ?t>àfil<> 
D 4 



Vba colto con la moglie ki adulterio '• 
Vedetelo coliche vorria recìderlo 
Con quel$iedo,e cbkmt'ha quei duagiouatA 
Suoi parenti;!?tfietta ancho,cbe vengbino 
Trefot cogrutti,HlL,Egli deit'è.CO.Cbti tltuioi 
Là dentro qutfli rubbaldi Vajpdiano, 

HIL. BoueladtntrotCOR.lncafalàdiFatio» 
HIL. VatioiCQR*Sevifùjfi;ilpericolo 

Nonmiparrebbetttnto*V'èvnagteuane ' 
Sua figlia fen%apin.Con[ldcratila 
Hor voi,cb'aiuto po bauer d'una fimina* 

HIL. Se con la moglie toeajà futPacifico 
Uba colto^com'è in cajà bora di Tati» 

COR, Io ridirò la cefi da principio* 
HIL. DiUa,ma non nefctmar,ne ci aggiungere* 
COR*L« dirò a punto come fiamma voglioui 

Prima certificar,cbe queUafiiuola; 
Laqual dianzi centai}cbe flato Ylauio 
Era ajfiltto^tbe toltogli haueuano 
Gli pannlìYionlifinfi già per nuoceruì, 
ÌAaperchtvoi con minor difylicentia 
Midt(ligHdenar,cbepoteanfubito 
Liberarvojlrofigliuoldelpericolo} 

In ch'borafi truou'eglifOue mancatami 
QueUavhef[endo}èm molto ptggior termine 
La vita jùa}che non fu diarfyM LLtHarrami 
Come fio il fRHo.COR.¥lduioboggi credtndofit 

Cbefùjfefùor Pacifico,®- credendolo 
Ando la Domato t»fi ne la cattura, • ' 



Q . V I N T O 
S'era con tei ridotiotfff mentre fiatano 
In p taceriquel Beccaccione nafccfi/t 
Non fi dou'trafila per vcciderlo (uh 

luorcSql fj>iedo.ULIl cuor mitrema>CORtTlan 
Vregandofi pur tanto, trapplicandolo, 
£( dì donar dentri promettendoli* 
Che gli lafciò la vita.HlLMor m» refuftti' 
Se con dinar la tofa ft pacifica, 

COR* Non ho ditt'ancho il tutto.UlL.Che c'èiftguifa, 
COR* In venticinque ficr'vnfi conuennone; 

Che prima,che da fieme ft partijfiro 
Fojèr sborfttìMando ptr mtTlauioì 
Et laBeretta,&la robbatrahendefi 
Mi commi•fi,th,io andajJìatrouarGittlio> 
Cheglifncejfe pagar queflo numero 
D j demr fipraxiff tutta viaper flatica 
Quitti rimarrebb'egli.Poi quelgiouane 
Citurbo,cotne voifipetete Flauio 
Ver lui,fe non vi ripparrate;è a termine, 
Che Dìo VaiutìMlL,Verche debbe nuocerli 
Si fon d'accordotCOR.Vdhe pur,Pacifico 
Tenendoli vcctOatoìcon più fùria, 
Che prima,corfe 4 $ieioi(? fen^a intendere 
Alcuna fcu(à;voleapnr vcciderlo* 

HJL. Tacejli error>che non vewftiJùbito 
AdauiJàrrm.Alfin che auenneifèguita, 

COR, Non fi perche nonVuccife.E credetemi, 
Che ben Dio,©"Santi Flauto hebbepropitij* 

KlL» V» mitigo Ho pltron ha hamto tnim» 



A T T O 
Di mime dar vn mio figliuel d'ucciderlo* 

COR. Se non,cbe vefirofigliuol riparandoli 
Cenvnfcanne,<he prefe;& ritrabendofi 
Pur ftmpre a l'ufiiojàltò fùer;harebbelo 
MortoMll.Sifahò mtóma,CO.No'/ vo mett> 
Ver [alno icbtrJllLSTu m'occidi.COualipit 
Tutto via quel rubbaldo,tT non Infilandolo 
Slungar molto da fiifùfor\a a Plauie, 
Chefifùgiffi in cafà di Pacifica 
Et coft v'è aJfediato'HlL.Vedi audacia 
D'unmtndico,furfante,amrario, 

COR» E* più c'hafattoicercafar d'aUr'huomini 
Ragunanfe,iff d'intrar là dentro ha in animo, 

HlL. Entrar là èentreìlo non fin cefi potino 
Difacultà,& d'amici'che difendere 
Io non lo pcffityt? far parer Pacifico 
VnfiidguratOtCORMon vogliate metter ui 
A cotalpruouajìauendo altro rimediai 
Che far le ragunan^è centra gli ordini 
Del Signor,e vi fin pene arbitrarie* 
Et accader pctrebbonui homiciéut 
Et quando anchor prouediatt^che focile 
Credo vi fiacche non noccia Pacifico 
A Flauto in laperfonatan^i vo credere, 
Che voi,tff Plauiopiu fiate atti a nuocere 
A luQ pur nonforete/iducendofi 
Al Podeflà ccflui,cem'è da credere 
Che ftaperfar'che'l Podrfìà,aprecedere 
titnhabbia centra Fkuio^qualifiano 



QVA R T O 
Uejlatuti le pene degliadulterit 
Et oltre li jlatuti;quanto Arbitrio 

Il Podejl'habbia di poter tur e fiere 
Secondo,cbe de l'iniquifiti vagliono 
Le fitcultd',nonficondo,che merita 
Le pene ilfallt;pur vi dourebb'ejpre > 
Noto Padron,Guardate,cbe con lacbrime, 
Et dolor vojlro nonfacciate ridere 
Quefiidicoitt;thetuHaviatengono 
Apertigli occbi a lai camper cantre 
Adimandar le multe m donai Principe» 
Venticinque fiorini è meglio fendere 
Senfa guerra,*? accordo*,cb'in pericola 
Porui dicinquecento,o mite,perderne, 

HIL. Meglioè,ch'io flejfi parli con Pacifico; 
btyegga vnpoco ilfuo pe/?cr.COR,NÓ Dianola 
.•N«n andatejcfce tratto da la collera 
Non tranfcorejfi a dirui alcuna muri* 
Da doueruenepoifimpre rincrefcere» 
Lafciate pure ir mecchefero volgerlo 
In due parole;*? farlo cheto,*? humile i 
Etfia più vojlro Ьопогф qui conducerlo Codimi, 
Potro.mi.vaadunque. COR. Ajfrettate q.,H\L, 
IaUiprofferte;ma non ti rifoluere 
In quanti;ade alcuna;cbe'l conchiudere 
De'l prez£o voglio che fila a me,e prometterli 
Generdlmente.Tu m'intenduCoR.UUndeui, 
Tutta via non guardate di più fendere 
Vn paioto dua defiorini.WL.A me lafuant 
Cura/ b'i» qutjlo fin dite più pratico. 



A T T O 
Scena Quarta* 

H I L A R I O S O L O . 

Penfo,che fera cofa Jalutfirtt, 
Cbeprìmasbio m'aboccbi con Pacifico 
Ritruoui Fat/clo voglio pur intendere 
Da lui, fi de patir}che coftor facciano 
A miofigliuol in cajà Jùtviolentia* 
Etancbo fata buon a por concordia 
Ira noiybe fo,the molto è fuo Pacifico* 
lo Vharo qui a la Barberia^eu'èfolito 
Digiuocar quante lungo il giorno,* tavole* 

Scena Quinto* 

C O R B O L O , S T A F F I E R I , P A C I f ICO. 

TrattUi andate punncn fiate a perdere 
Tempo}the'l Padron mio,dal quale comprano 
llfbrmaggie i Giudei}** dice}<b'eglm 
H<» munto proposto;!? che tolgono • 
Par la boUetta}rybanpagato il datio* 

STA* Era pero un miracolone jèjjìmo 

Si autnturoftJCQR* Accettate il buon «"tórno* 
No» è per me recato difarWvtìle* 

STA* Lo cegnoftiamOfGr te ribartmfcmpre obligo* 
COR, Son voflro JimprefrateUi.STA.A Dìo Corbolo* 
SAQ* QcnfhaìfaiioìCOK^ttójfmoiT'ìfient 



Q V Ì N T O 
Venticinque fiorm diti da Hìlana » ' 

Pregandoti,® di gratta domandandoti. 
Che tu liatcett'i; fe pero procedere 
Voraicome io diro;® ferui i termini 
Nel parlar tuo,che poi ti faro intendere, 
Rtpofto c'habbi il fpiedo,Horva,Non perdere 
Tempo.rìponlo,® a me torna jùbito, 
Oit.PA.Che vot:CoR.Pot,cbe no hai più dubbio 
Che it denar promejjt non ne vengane; 
¥a,chetua<moglie ejchi di la;® dia commodo, 
Che quefli «manti infume fi folt^ino 
Primatche torni lafante,euer'Fatie* 

'AC. Ci farà tempe,Ancbora,che la Menica 
Tornajfe;baro ben iuoca doue (pùngerla 

• Di nuouo,Da temer non hai di Fatto; 
* Che mai tornar a cafa non è foltto 

Fm,che le uentiquattre bore non fuonine, 
'OR. Fior fu ripon quel fpiede,® vien,che Hilari» 

Li v entiiVnqucfiorini ftnneuer e. 

Scena Sefta, 

f C O R B O L O S O L O . / " ' 

"EenfuccedeVimprejàxhara l'efferato ^ * 
De le bugie dopo tanti pericoli, 
Dopo, tanti trauagli al fin vittoria 
Malgrado di Fortunaxcbe difendere 
Tolto hauta contra me il ber fai d'ttilarie* * 
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A T T O 
Ma dotfentra colmi Vien,vien Pacificot 
VunitfctfùoricorrifrtfloìJòccorrUù 

Scena Settima* 

P A C I F I C O , C O R B O L O . 

"Eccomi,eccomi quì.CQR.Corri Pacificoi 
Prouedi,cbe colui non vii» Flauio* 

Р А С Chi colmi COR,Cem'ba nome qutfio giouane 
VojlroiCbe mdiiva dentro ,t cogncftilo* 
Menghino,il diro pur. РАС Menghinopìauoloi 1 

COR, Menghino,ji Mengbm,Ve diligentia 
Dì bejìia,ma più beflia io,che rimettermi 
Vogli 4Со$т,сЬу}иЫорЫ,сЪ'ип trefolo. 

Et ecco,cbe ritorna ancbo la Menico; 
Da tttnte parti fi Itfir^e crefcere 
Veggio a nemicijcbe mi cafca l'animo 
Di poter a tont'impeto refifltre. 

Scena ОНш, 

M E N I C A SOLA.* 

AlaCroce di Dio mai più fermio 
Nonfia la LenaM'ba di la dagli Angeli ' 
Mandate più di metfp miglio'e andatane 
Son quafi ftmpre correndo per ejftre 
Tornata tojloitffhor fi fianca & debole * 



C L V I N T Ó 
Wfintejche mipojfoa pena muouert* 
Vaniate non m'bauria battuta a rincrescere; 
Quando hautjft trouata quella fimina, 
Ch'io cercauo.Son ita,comt il pouero, 
Che va accattando per Dio l'elimo fina 
Vi v[cio,in vfcio fimpre adiimanianione} 
fie mai faputo ho ritrouar vniitio 
D'alcuna Dorotbea}ch'mfegna a leggerei 
Ne m tutto Mirafol}ne li preffo babita, 
Ver quanto ho 'mtefi,cbi Pajquìn fi nomini* 
Peggio mi fiacche mio Vairon tnuatam 
Ht)cbe qui tien con Hilario, ere in colera 
Honfipercbe.E dipoi,cbe dimandatine 
Glibo ietto ioni'io Yrngo,er che mandatimi 
Hauea la Lenaim'bafatto vngrandijjirao 
Rumor,& minacciata d'un buon carico 
Dibujpîjêmaipiulefvferuitio. 
lo l'obeii<obet)'/io pojjò mettermi 
A federata non credo,cbe rmjoccine% 
Se nonfint'aXtrojcbepatoVjmuoutre* 

Scena Nona. 

H I L A R I O , F A T I O . 

Son ito a ritrouar Fatio,penjàniotnt 
Tuffi buon mexX*>4 P°r d'accordo Elauio, 
Et a pacificarlo conVatificc; 
Non Jàpeni'io^be tanto in qurjla fimina 



A T T O 

Sia innamorato >cht n'èguaflo}&fraudo* 
Uortoflo,cb,ioglibodetto,chePacifico 
Vbatroum m ftcreto col mio F/«»IOJ 

(àlito in mnt'ira,in tanni rabbia 
Pergelofia/h'afjat rìepiu difficile 
A. placar lui,cbe'l mantoMa eccola* 
Studiate un poco il paffo fi,che giungere 
Vofftmo privMyCbt fegua altro fcandolo* 
Vratel,ftmai davotfpero bautr gratta* 

F A . NonpeJfcinepoffinclo^iYo Htlario 
Patirjc.be dopo tanti benefity; 
C'ha riceviti,!? eraper rictuere 
Da me qutfiagaglioff^cofi m'babbia 
Tradito.Pirofonper vendicarmene* 

H I L . S'tUt u'hAfitt'yngiumtvendicatiw. 
Non vi prego per Ititma folcbe Flauto 
Mio non lajciate offender da Pacifico 
In cajà voflra,FA.Di vnfitnciul volubile 
Ha^ttt'(U(ttiort;cbepotrtbb'ejfere 
Suo figiìuol/Jperar non ne può merito, 
Senon}cbeft nev«ntit& lediaitifimia* 

HIL, Honcredeamiofigliuolegia d'cjfendiruk 
Che fi credufbauejft egli ejfer pratica 
Vcflra cofld',Jò,cbe u'bmrta grandiffmt 
Rifletto hauuto}come ha riuertntia, 

F A . Qutfl'è la caujà^be m'era da quindici 
Giorni in qua ritornata fi ftluatica* 

H I L . Ri$ondttimimpocoftnia(olierat, 
scm 

http://Patirjc.be


Q . V I N T O 
Sctna Decima* 

M E N G H I N O , H I L A R I O , P A* 
C I F I C O , L E N A , F A T I O . 

Io l'ho veduto.tHen varrà nafienderlo* 
HIL. Ab,che noi fiati troppo tardati.Gridano 

Làin cafa voflraxdeb Fatio aitnteme. 
MEN. Lo voglio ire a txouarxtfffarli intendere 

Le bell'opere vcflre.PhC.lienghim odime* 
MEN. Par tropp'ho vdito,cf veduto.PAC.Hon effire* 
FA, Che coft è queflaiPAC.Tu cagion d'accendere 

Tanto fùoco,MEti.Vo dirloxfe ben perdere 
Nt* doutjfi la tefla.F AT,Deh fermarne* 
Stiamo vnpoco qui a vdir,di che contendono* 

PAC. Fermati qui Menghmifirtnati,afioltami, 
MEN. Lafciami andar PaaficoWon credere, 

Cheperterefit dtno'l dir*LE,Che Diauolo 
Poit» dir m cent'anni,cbe lafiflola 
Ti vengbax&,c'bai veduto tu brutt'Ajinot 

•<tEN. Ho veduto Licinia^ quejlogìouane 
. F!gliuold'Hìlario,HlL,Lena,er nonLkinia 

Vols'egli dire,MEN,che abbracciati jlauano 
LE. Tu menti per lagolaMEN.Horeeco Fst/o. 

Vadron vi diro il v«\ JJo» vi vogl'ejfere 
Traditor*Voftrafigliuola.FA 0,là beflia 
T'ho ben vditoxcbe voi farlo intendere 
A tutto queflo vicinatoiHilario 
Non farà mai per Dio vero,cb'io tolleri' 
Che'lfigltuol vojlro vn[cornofi notabile* 



Wfeccia;/ a mio poter no me ne vendichi» 
ChefeuoUiCht ciancie fette credere 
M'bauete de la Lena,0" di Pacificai 

H I L . Colirhauetteydtto anch'io da Corbolo, 
J A . Ma queflanonè ingiuria dilagarmene 

Siìeggiermtntetè 4i troppo importanti*, 
HIL. Per vojlrafide ¥«tio,¥A*Deb Hilario 

Mi marauiglio ben di vouVimgium 
Vipar di fertt'jCb'io debba fi focile* 
Mente patirle voifetepiu nobile, 
Et più r.ccho di me;nonptro d'anim» 
Vi fon'»forìor,PrimatQhe Te lauto 
Wefca di cafe;per lui darò ejfempio, 
Che nonfi dennc-gli miei pari offendere, 

HIL, Ve'lfilialamor;del qualnotitia 
Hauete voi,com'io}Ytprego.,&fuppltco 
Che di me habbiate p\etade,iff ài Mania, 

Uh » E l'amor fetidi apunto m'eccita 
A vendicarMIL.Per l'antica mìcitia 
Hojlra.TA,Sartbbe anchor a uoi difficile 
llperdomr,ejfendo ne miei termini. 
Fo del mio honerpm conto(perdonatimÌ, 
Il vo dir)che de la voflra amicitia} 
Et qum'hotai mondo vo più tofto perdere, 
Che quello;& fenfa quello io non vo viutr** 

H i t . Se modo vi fera di non lo perderti 
FA. Con vota vn tratto mi voglio rifeluere; 

Quando vojlrofigliuol jpofi Licinia 
Wa}& the l'hsner perdute glirecuperi; 



Q V I N T O 

Sdrem'amiciMtrimenthHlLrfermatiui, 
Credo jcbemquanfanm hoggimipajjinc, 
Che voi mi cognofceW,&che de'l viuere 
Miobabbiate,quant'alcun'altro>tiotitìat i 
Et [e fempre le cofe bonejle,<ar lecite 
Mi finn pi<tcciute;fàpete bentjfimof 
Etfe fitto vifon fempre beneuolo, 
Et femprepronto <t furiti honore «y vtile. 
Sapete anchor(che qualche ejperientia 
Ven'hachiaritoS)llornonpenJàte,cb'ejfere 
Vcffà}o voglia di'utrfo dal mìo fililo. 
Lafiiatemt parlar con Ilauìo,e intendere 
La cofà a puntole fiate di buon animo* 
Ch'io faro tutto quel,cbe conuentuole 
Mifiaper emendami quefla ingiuria* 

FA, Entriamo in tafi.HlL,Entratejcfe'je vi ftguìta. 

Scena Vndecima* 

P A C I F I C O , L E N A . 

Hor vedi Lenaaquelytbt letrijlitie, 
Et le puttanerie tue ci conducono, 

t-E, Chi m'hafitta putanalPACCoft chiedere 
Potrefti a quei,che tutto il di ('impìchano* 
Che glifi ladriAntputane la propria 
tua voIontàXE. Anft la tua tnfatiabile 
Gelaciia,cke ridetti ci ha in mfiria 
Che fe non fùjft fìat'to;cbe per pafterti, 

E x 
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Mi fon di cento gaglioffi fitt'A fina; 
Sanili morto difamt.Hor per merito 
De'l btntftVio t'hofinto,mi rimproveri 
Toltroit,ch'io ftaputtana>VAC,Tirimprouero* 
Che lo dourefiiftr con pia medeflia, 

LE. AbEeccacciotuparlidimodeflia, 
S'io baucfft a tutti queUi,che proponimi 
Hai tu ogni devoluto dar ricapito; 
10 non fo meretrice in raffio il Gambaro, 
Chefiiffiaqueflo dC dimepiupublica, 
iste queft'vfcio dettanti perriceuerli 
lutti bjjlar partati;t? configgami, 
Che quel di driete encbor poneffe m opera, 

P AC. Ver viuer teca in paceiprcponeuoti 
Quel,ch'io fipeuo,cbe t'era grandiffima* 
Mente in piacerti? che vietar volendoti. 
Saria fiato ti durar teca impofftbile, 

LE. Deb/be ti venga il morbo, V AC, lo l'ho contimi» 
Mente tece.BajlarLem dourebbtttj 
Che de tatua per fina a beneplacitot 

Tuo facci (imprese? ch'io lo vegga,*? tolleri; 
Sen\a volerci anchor por m'mfamia 
Ve ruffianar le figliuole degli buomini 

Da ben,L E.SVc haueffi a (lar tutta via gioitane; 

11 mantener ambi duaco'lmedefimo 
Modo vfàto fin qui,mi[aria age'uolem ' 
Ma comelefòrmt'be fi proueggono 
Ve'l vernc;c»ft ègiujìo,cbe lepcuete 
Var mie per la- mcbitfiafiprcueggm. 



Q . V I N T O 
Et che mentre u'han agie,un'arte imparino, 
Che quando fta il bifogno poi,nen habbiano 
Ad impararyna utfian dotte,er pratiche* 
Et che arte pofs'iofor,chepiuproficua 
Ci fta di quefiaif? che mi fta più focile 
Ad imparariChe uoi,ch'mduggi a l'ultimo, 
Quand'iofaro nel btfogno ad apprenderla! 

PAC. Se contr'a ogn'altrì hauejft quejli termini 
Vfatami fariapiu tollerabile, 
Che contra Patio;alqual habbiam tropp'oblige* 

LE. Deh manegoldo ti uengha lafifiola, 
Comeitu non fti fiato confàpeuole 
Deltuttoihor che'l difigno ha cattiu'efitQ* 
Mf fola del communpeccato biafimi* 
Ma fe {contanti compariti fùjfeno* 

Laparte,&piu de la parte mintane 
Harefli ben.P AiN onpiu,che efce la Mtnica* 

ScettaT>uodecMà\ 

M E N I C A , L E N A . 

Lena fifa cofiiTipar,che meriti 
Patio date,che gli facci un'ingiuria 
Di quefia forteihE E che ingiuria Diauolo 
Gli hefott'ioiME.'Nuìld. LE . ìiuH'tpunt'a i (Irati), 
Che fa di mt,ncnìcofi notabile 
ingiuria al mondo,che da me non meriti* 

ME. in gli htìfcopetto Lem il tuo malanimo* 
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N< pero fitto nocumento tan\i utili* 
Che fai fiata eagion,cke maritata la 
¥igliu0'aha m fi ruco,e ncbil giouane; 
Quant'egUjl'jfi haria fiputo eleggerfi. 

LE. Gli la darapurptr moglitrME<Giadatagli 
Vba,Si fino accordati tgli ® Hilario 
lndutparo\e.LE.Ancbor,chequeflomifiro 
Vecchio mi ftapiu,che lefirpi m odio; 
Vur ho piacer d'ogni ben di Licinia* 

ME. SttuperfeurraffmqueflauUera} 
Sarejli Lena lapin ingrato fimina 
Btlmondo.Egli contuttoché giuflijfima 
Cagion haria di far tutto il contrario; 
Tur non può fiar,cbe non t'amiit naftondere 
Non fo lap<tffion,che dentro il Cruccia, 
Tiinonpentirfi de le dfytaceuoli 
Varo\e,c'boggi bebbe tecexche giudica 
Che t'babbiafpiMo a fargli quefla Ingiuria. 
Et m'ha dttto,cbe quando vii da Hilario, 
Che tuo marito t'bauea con quelgiouane 
Trouattt;fùper affanno apericolo 
Di cader morto;® che poi ntruuandofi, 
Com'era a punto il uerxthe corruttela 
Uauea coflui non a te,ma a Licinia; 
Tutto reflo riconfilatot&parueli 
RifufcitarMor vedi, fi c'è dubbio, 
Che teca jreflo non fi rìcencilq. 
Maffimamentexibegli torna vn utile 
Quefl'trror tuO'LEiFactia egli pure,® piglila 



Q . V Í N T O 
Comeglipar.be fora il medtftmo 
Verfo me,ch'egli[ноЦте la mede/ima 
Verfèfitrouara,cbeJùol<MMìorucgìicti 

D/> Lena il ver, A. te mi manda latte; 
llqual è tuoycome ßfemprt^ pregati, 
Che tu anchor fuafimilmtnte uogli ejfere, 
£i quefiafera mmtu te>i3 Pacifico 
A nozfcìt mtende/he non fol Licinia, 
Et Slamo qutfia nottejpofi fura, 
lo fon per jar quanto gli piaceHor diteci 
Voi Spettatorirft grata,& piactuole} 
О fi Miopi è fiata qutfiafitbula» 

I L Ï I N E . 

I» VinegU «pprejfo Francefco Bìniont e Ma* 
pbeoPajiniM D X X X V . 

li Me ft di líiggio* 
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